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ra i pKk chiari , e talorosi tpirìti^ i ifaaXi aoD tanto colla 
mnocente candidekta ixf costami , quanto col pregio d' una 
fiorita eloquenza , a questa nostra patria lustro recannio , ed 
ornamento singolarissimo , dee certamente a comune givdicio 
anaoTcrarsi il celebre Maestro Jacopo Passairartti > nel quale 
^tì cotanto eccelse e ragguarderofì j quanto in altri toai , 
fiorirono a dismisura , e si ammirarono . Nacque egli in Fi^ 
rence Terso la fine del'XIlL secolo , di Famiglia assai noMlé , 
e de* Gberardini consorte j e delle prime onoranse dì quella 
Città illustrata pi& Tòlte , in que' tempi nel Popolo di S. Pan- 
crazio , ma neir antico in Por S. Piero abitante • La madre 
txùL fu della non men nobile prosapia de' Tomaquinci : e si 
trora memoria , che Messer Cardinale Tomaquinci fosse già 
suo Inaestro . Sino da* teneri anni egli cominciò ad assuefarsi 
«d un austero tenore di Tita; onde nel i^fj. Testi nel Con- 
Tento di Santa Maria IVoTeUa V abito Religioso di S. Dome- 
nico : le di cui orme seguendo , largo campo ebbe di secondai^e 
le sue naturali piiSsime inclinazioni , non tanto con esercitare 
tk se medesimo continui atti delle pia jn^fonde Tirti , e delle 
pia aspre mortificazioni , quanto con promuoTefc ardentissi- 
mamente la salute dell'anime, e lo intraprendimeAlo della 
penitenza , per messo delle sue faconde , e ferridiMime pfe- 
dicasi^nl. L TÌrti cotanto Cristiane e segnalate si aggiunse un 
talento non ordinario , U qoale aTendo bene scorto e raTTisato 
i Superiori éell' ardine » T^Mero ohe n Bsfìgl> |feriMggior. 
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niente coltìyarlo ed accrescerlo ^ ne andasse :doTe arendo 
fatto progressi maravigliosi nelle divine e nelle umane lettere, 
da' medesimi in Italia richiamato y destinato fa ad ammae- 
strare in divinità i suoi Religiosi ne' Gonrenti di Pisa , e di 
tSiena, e di Santa Maria sopra Minerva in Roma . Quindi a 
maggiori dignità nel suo Ordine sollevato y con esemplar di- 
sciplina sostenne il governo commessogli , prima del Convento 
di Pistoja , poscia di quello di S. Miniato, e dì Santa Maria 
Novella nella Patria : e non solo a' Religiosi , ma a' suoi Cit- 
tadini ancora fu accettissimo oltre modo, i quali sovente nelle 
loro più ardue bisogne consultandolo , della sincerità e pru- 
denza de' consigli di lui pngbi rimanevano pienamente^ e sod- 
disfatti. Creato poi Diffinitore del Capitolo Provinciale, e Vi- 
carip del Generale nella Lombardia inferiore , diede semfnre 
iripruove maggiori dell' instancabile zelo suo nel promuovere 
r onor di Dio , e la salute dell' ansime. Fu ancora per la sua 
integrità di giustizia , e per la singolare esperienza negli affari 
importanti , per Vicario prescelto dal Vescovo di Firense : il 
quale si crede poter allora essere stato Fra Angelo Àcciaìuo- 
li , comeccliè ancor egli Religioso Domenicano essendo, ne'me- 
desimi tempi del Passavanti viveva ; anzi all' altra vita passò 
pochi mesi dopo di lui , sostenendo la dignità di Cancelliere 
del Re Lodovico di Napoli , e di Vescovo di Monte Cassino , 
alla qual sede , rinunziata la Fiorentina , l'anno 1 355. fa tra- 
sferito . Con aver dunque menata una vita , di virtù colma , e 
di meriti , e non tanto a se , quanto alla sua Religione ed al 
prossimo profittevole , in età forse di presso a 60. anni , ìì 
dì i5. Giugno deli' anno i357« f«ce da questa all' eterna vift 
passaggio . Piansero amaran^ente una si fatta perdita tul^i 1 
Cittadini , e spezialmente i suoi Religiosi di Santa Maria No- 
vella : i quali fottegli solenni esequie , determinarono , die in 
memoria della magnificenza e degli abbeliimenti , particolar- 
mente di pitture , colle quali fece adomare questa Chiesa, in 
ovcasioA^ ^ ec^sere egli stato «letto per ano degli Operai , f 



sopra ntendere ed ayer cura al compimento della gran fabbrica 
della medesima , fosse di marmorea Sepoltura onorato, la 
quale daranii alla Cappella di S. Gio. Eyangelìsta, cbe verso 
la parte d'oriente colla Cappella maggiore confina , fecero 
collocare . E perchè nel corso di dugento anni y per essere 
molto consumati i marmi di questo Deposito y si veniva an- 
cora a perdersene la notizia^ fu nel i556. da' Religiosi mede- 
simi fatto restaurare . Ma con tutto questo , per non esservi 
stata apposta Inscrizione veruna y o por non essersi quella 
conservata , o per alcuna altra somigliante cagione y dopo il 
breve spazio di sessant' anni incorse nella disgrazia d' essere 
creduto smarrito; perciocché Fra Niccolò Scrmartelli , Priore 
e Primo Opera jo di S. Maria Novella , il qunle nel 1616. com- 
pilò il Sepoituario di quella Chiesa y nel Catalogo delle Se- 
polture smarrite y che verso il principio di quel Libro si 
può vedere , pose nel terzo luogo il Deposito dì Fra Ja- 
capo Passatami . La qual cosa avendone fatto non poco 
maravigliare : e la fama di tant' uomo stimolando gli amatori 
della venerabile antichità ad essere in parte dagli oltraggi 
dell' obblivione liberata , per le diligenze da essi usate y si 
crede al presente , che questo' Deposito sia senza dubbio quel- 
lo, che a pie de' due scalini davanti alla nominata Cappella 
di S. Gio. Evangelista y incontro appunto al mezzo dell' Alta- 
re y tiene scolpita nel marmo una figura d' un Frate y la quale 
in oggi pochissimo in verità si discerne . Ed in questa cre- 
denza si sono maggiormente confermati ; perchè oltre all'esser 
certi del luogo y ove era stato il Passavanti collocato y ne han- 
no ritrovata una qualche corrispondente testimonianza in un 
diligentissimo Sepoituario Fiorentino y raccolto dal celebre 
Michelagnolo Buonarruoti il Giovane j il quale verso il prin- 
cipio del secolo passato fioriva : ed hanno veduto ancora y che 
ciò confronta con quello che ne dice il Vasari presso alla fine 
della Vita di Gaddo Gaddi . Del restante poi y tutto ciò che di 
quesf uomo cosi celebre è stato detto , dalle antiche memo- 
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rie del Conrento di Santa Maria MoTelIfty. e dagli Scritto rt 
delle cose all' Ordine Domenicano apparteneatt , aia con ogaì 
fedeltà e diligenza raccolto . Né si vuole però trakieiure , che 
in un Rogito di Ser Tommaso di Ser Salreslro di Ser Ber-» 
nardo 9 sotto dì 8. Ottobre i349« apparisce lasciato eaecntore 
il Passavanti da Turin Baldesi ( altri ha trascrìtto Fresino ) 
in un suo Codicillo, a fare edificare la porta maggiore della 
Cbiesa di Santa Maria Novella , colla spesa di fiorini 3oo. il 
qua! Baldesi antecedentemente nel bqo Testamento , fatto sotto 
di 21. Luglio i348. lo aveva pure lasciato esecutore a spen- 
dere lire mille di piccioli in ùlv dinpignere nella detta Chiesa 
diverse storie del Vecchio Testamento . Quelb però , che fa 
al mondo tutto- indubitata Ct^le della singoiar bontà , dottrina 
ed eloquenza di questo Religioso , sono V opere sue y quelle 
cioè , che per nostra alta ventura si sono fino al presente con- 
servate. La principale fra queste si è lo Specchio di Peniten. 
za , il quale esco ora novellamente alla luce: e che , o si riguar-^ 
di la profondità della dottrina ^ o la vaghezza si consideri della 
dicitura , opera si è troppo conosciuta e famosa fin dal suo 
nascimento 9 perchè tessere qui se ne debbano le lodi, ed agli 
amatori della lingua nostra persuaderne la lettura. Basti per 
tanto il riferire ciò che ne sentirono i Deputati del i5j3, so- 
pra il De(*-amerone , i quali cosi di quella scritto lasciarono: Ma 
neir età pia bassa Ju un Maestro Jacopo Passavanti Frate 
di Santa Maria Novella y pia giovane del Boccaccio X. an^ 
ni : il quale dopo V anno CCCLIIL cioè intorno al tempo 
che furono scritte queste Novelle , mandò fuori in lingua La^ 
tina un Trattato della Penitentia y et egli medesimo se la 
recò in volitare ; ma in modo y che si conosce maneggiato dai 
proprio Autore , e si mostra per lo più y anzi composto y che 
tradotto , essendo dal medesimo Maestro e padrone delVuno 
e dell* altro maneggiato y e da clU aveva a esprimere se stef-^ 
soy e' suoi concetti y e non era legato a que' di un altro , et 
in brieve tutto diverso da quello y che di Pietro Creseenzia 
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mbhiam dì sopra mostrato essere avvenuto* Or costui fra gli 
altri pare a noi assai puro y leggiadro y copioso j e vicino allo 
stile del Boccaccio ; perchèjtfuantumjfue per ai^ventura a stu- 
ilio f o per la sua professione , o per materia poco desidero^ 
say e forse non capace di leggiadrie , si vegga andar Jug^ 
gendo certe delicatezze ; e fiori della lingua y e parlare 
guanto può semplicemente , come (fudlo che cercava più pre^ 
sto giovare che dilettare; con tutto questo y per l'uso comune 
di que* tempi y si vede nelle parole molto puroy e proprio > 
per dono speciale di natura ( come nasce un atto ad una 
€Osa)eforse anche per esserciziOy perchè fa Predicatore 
molto grazioso, è nello stile suo così facile , vagOy e senza 
alcuna lascivia ornato y che e' può giovare e dilettare insie- 
me ."Eà in vero ottimamente divisarono i Deputati y allorché 
in cotal guisa dello Specchio di Penitenza sentirono ; peroc* 
che tralasciando, che ancora il Gayalier Salviati, uomo di 
quel finissimo discernimento che ognun sa y scrivendo a Mes- 
ser Baccio Valori , quasi le stesse cose asserisce ; troppo fre- 
quenti sono i luoghi y. che in questo vaghissimo Trattato s'in- 
contrano , ne'quali la naturai vivacissima fona y ed insieme la 
leggiadra semplicità delle espressioni , maraviglia e diletto 
non ordinario recano a' leggitori • Per dame fra tanti un solo 
esempio , basterà riportare la leggiadrissima risposta data 
dair Albergator di Malmantile a Santo Ambruogio y che di 
sua condizione il domandava . pag. 48. Io ricco , io sano y io 
bella donna , assai figliuoli , grande famiglia: né ingiuria y 
onta, o danno ricevetti mai da persona : riverito y onorato y 
careggiato da tutta gente : io nam seppi mai , die male si 
fosse y tristizia ; ma sempre lieta , e contento sono vivuto e 
vivo. Ma il più chiaro argomenta dell'eccellenza di quest'ope- 
ra , e del gradimento universale da essa in ogni tempo ripor- 
tato, è r essere stata più volte per mezzo delle stampe, e ue- 
1^ antichi e ne' moderni tempi , renduta pubblica e divolga- 
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ta • La pi& antica Edisìone, che se ne osservi^ è quella di Fi- 
i«nze dell' anno i495. in 4* Dietro a questa si annoTcra l'Edi- 
EÌone del iSjg. in 12. per Bartolommeo Sermartelli , procu- 
rata da Francesco da Diacceto Vesooro di Fiesole , e da lui 
dedicata al Cardinale Vincenùo Giustiniiuio. Poco dopo j cioè 
nel i58i. lo Specchio di Penitensa fu ristampato in la. pure 
fa Firenze ; e comecché poco corrette , e molto dall' originale 
diffiormi si ravrisaTano le passate Edizioni , prese ad emen- 
darlo coir ajuto di un Testo a penna ^ che era stato del Eev , 
Don Vincendo Borghini , celebre letterato di quel tempo , e 
di fiurlo ristampare dal medesimo Bartolommeo Sermartelli 
nel i585. il CaT. Leonardo Salyiati , di questa nostra Patria 
e della Toscana eloquenza lume chiarissimo y il quale al Ma- 
gnifico Garaliere Messer Baecio Valori lo dedicò: e questa per 
arventura è V Edizione , di cui intende egli di ragionare nel 
Lib. a. cap. 12. de' suoi ATrertimenti , là dove dice : Lo spi" 
rUual Trattato di Maestro Jacopo Passavanii d£ Frati 
Predicatori , il quale è oggi in istampa y e pia corretto w 
sarà forse assai tosto , ec. Questa Edizione serri di norma a 
quella , che nel seguente anno i586. ne fu Ceitta in Venezia da 
Pietro Marinelli .* ed a quella del 1608. che pure ne fece iu 
Venezia Gioranbatista Bonfedino. Dipoi Terso la fine del pas- 
sato secolo, cioè nel 1681. per comandamento del Sercnis. 
Gran Duca di Toscana Cosimo III. di gloriosa ricordanza , fu 
ristampata quest'opera in Firenze dal Vangelisti in 12. col- 
r indirizzamento del Senatore Alessandro Segni , allora Vice- 
Segretario dell' Accademia della Crusca. Ma occupato il Segni 
nel gran laToro del Vocabolario, di cui in quel tempo appunto 
colla sua assistenza principalmente s'andaya pi^parando la 
nuoTa ristampa y non tì si potè con tutta la necessaria diligen- 
za applicare , sicché sccTra da tutti i passati difetti uscisse 
fuori quest'Edizione , ed anclte di nuoTi per l' incTitabile di- 
saTTedutezza degli Stampatori , sformata non rimanesse. Ul- 
timamente nel 1722. si è reduto in istampa lo Speoehiodi Pe- 



tiitenca, portante in fronte la data di Fireiue, l' insegna del- 
l' Accademia disila Crusca , e 1' asserzione di eis^rc stato dalla 
medesima Accademia corretto e riveduto. La qua! cosa quéinto 
al vero sia repugnantc e lontana, niuno sarà, cbe malagevot- 
mente s'indaca a crederlo, il quale sappia, die quelle Ope- 
re, le quali escono di giorno in giorno alla lace coli' approva- 
zione di essa Accademia , debbono necessariamente d' alcuno 
antentico documento essere corredate , come nel Dante e ne- 
gli altri libri , a nome di essa dati alla luce, facilmente rav- 
visare si puote. Ma in cotesta Edizione oltreché mancano i 
suddetti diKumenli , tali scorreiioni tratto tratto aparse per 
t^ntro il TcsId medesimo si ravvisano, cl>e qnasi nulla diffe- 
rente dalle pe;i$nle la rendono.- e chiarissimo argomento so- 
no , che ella non fu mai sottoposta alla censura di quella cele- 
bre Accademia , la quale permesso certamente non avrebbe, 
cbe colali sconci dift^tti pur coli' autorità sua confermali rc- 
staasero e accreditali. La qual cosa acciuccliè niuno creda , 
più tosto con soverchia animosità e )>assione esser detta , cbe 
con verità, potrà chicchessia agevolmente chiarirsene, il ijuale 
prendendo in mimo quella impressione, vedrà per cagiou 
d'esempio alla piig. (>-», vcrs. 38. ridizzurallo^T riduceral- 
io^ alla pag. 71. vur;^ i5. mondo per modo: alla pag. 87. in 
luogo del Titolo del Capitolo primo della quinta distintionc , 
poato quello del Capitolo secondo: alla pag. to5. vers. 30. in- 
gannerebbero per incannerebbe: alla pag. 119. vers. i4-'' 
fiMi/e per i fuo/i:: alla pag, \5o. Principio dell' umana na- 
tura , la quale da lui per seminare la generazione , discea- 
dette il peccalo , aoè originate , ed entrò nel Infondo ; in vece 
di Principio dell' umana natura ; la rfuale da lui per semi- 
nale generazione discende , il peccato , ciot originale, entra 
nel Mondo: alla pag. 16O. Tcrs. 1. i'erità per varietà : alla 
pag. 187. vers. a4- soggetto per soggetta: ivi vers. penult- 
tponendo per aoppognr.ndo : alla pag. igS. vers. «o. exerci- 
lìim per treirìiuum ■ alla pag. 2r3. vers. la. cercare per 
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freare\ alla peg. a4^. ten. a4* leggerezza per aiUgrezzm » 
alla pag. i5i. Ten. 3. guardare per guadare .« alla png. 397. 
▼ers. I. isvemua per ispanità ; per dime di tanti solamente 
alcuni , a' quali ne è intenrennto V abbatterai casaalmente .• 
Laonde affinchè con tale inipostora non fosse il pubblico pre- 
giudicato, e una si pregiata scrittura già da tanto tempo colle 
cattive stampe sconciamente guasta , e scontraffatta y alla na- 
tia bellezza e purità sua fosse ricondotta ; è stato giudicato 
dover riuscire non meno gradita , cbe utile imprepa agli stu- 
diosi della lingua nostra il darla novamente alla luce. Nel cbe 
fare quella diligenza è stata usata che si potea maggiore , ac- 
ciocché r opera si pubblicasse quant' esser potesse il più cor- 
Tetta , ed emendata. Conciossiachè il Testo medesimo , ilin 
dagli stampati fin qui sia stato tratto, ma bensì da un bellis- 
simo , ed antichissimo Codice in carta y che fu già di Pier del 
Ifero , ed ora tra' MS. dal Sen Gio: BatisU Guadagni segnato 
txil numero 63. si conserva : il qual Codice con grandissima 
accuratezza si vede essere stato scritto , e sembra che la for- 
mazione e la figura del carattere sieno contrassegni quasi in- 
dubitabili dell'antichità sua. Per mantenere la fede a questo 
bellissimo Codice.non si è voluto alterare in verun conto la sua 
ortografia; laonde quantunque, in ordine al raddoppiamento 
o sdoppiamento delle consonanti nel mezso delle parole , 
ne' nosUi tempi si pratichi diversamente, scrivendos i etern o ; 
ortgiitg/g^ ey^jpy y e sercito , avvisare , anmilare j^ e simili , 
tuttavia , perocché non solamente inTquesio Testo a penna , 
mji ancora in altri antichi MS. firequentemente s' incontrano 
cfueste vóci scritte cosi etterno , orriginale ^JUSBU^^SSi'^CZ 
c^fO^fiAtfÉttK^i,^^ ^* m quella guisa medesima, che nel 

Testo si leggevano , sono state fedelmente conservate • Lo 
stesso si vuol dire delle voci resurressiosuffUomeni verta f 
itestizia , ecc, e che parimente tali quali erano nel MS. si'sono 
badate: loche si è adoperato , perché ciascuno potesse a suo 
talento fiir paragone di queste antiche maniere di scrivere 



colle presenti , e per conserrare quanto Ìl più si poteva di 
qaelle prime la ricordanza : non giiì perchè sìbsì qncabt ripu- 
tata la migliore , e la più sicara ortografia , di cui per nitro 
ona certa e ferma regola non si può cosi dì leggieri fissare , a 
cagione della gmndissima varietà ed incostanza , die usarono 
in quelita bisogna i nostri Tecchì Scrittori , siccome moltissimi 
eccellenti Maestri del parlar nostro irequenteniente , di essa 
divisando , osservarono . Per quello poi che riguarda gli er- 
Tori del copiatore , come sarebbe alla pag. a. vere. 35. ove in 
vece di| morfe dice amore t alla pag.'5< vers. %5. in ^'Se i'ualla 
quale la professione è scritto alla t/ualf profetane ; alla 
pag. (a. T. I. per ghiacciare è chiacciare. : alla pag, i5. beffa 
per bene.} alla png. So. vers. 4' larmenlo per tornìamento , e 
alcuni altri simili , questi si sono voluti emendare, coiraju- 
to delle passate Edizioni, e de' Testi a penna. Del rìmn- 
nente la Scritturn di questo Codice non può dirsi, se non 
baona , e dell' antica semplicità e vagheiia ottima conserva- 
Iricfi . Quindi si è ossei-vato , che sempre vi s i \teMfi\cqllo , e 



co ita , gra nde, anzi , davanti, perocché , confessore , e quasi 
sempre ejìe^^ffTffliT lìiai", Blrcóméìn altri MSS. avviene con 
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lo e con la , gran . innanzi , dinanzi imperocché , confesso- 
ro , ec. Ma di quanto colf ajuto dì quésto Codice migliorato 
sia ìl Testo , coloro il vedranno , che pur vorranno porsi airin- 
cliicsta di rlscontrarlojkille passate stampe . Basti il dire, die 
moltissimi sotiG i luoghi, ne' quali, o con importantissime 
correzioni alla vera lezione è stato ricondotto, o con beUissi- 
me giunte le lagune e mancanze dell' altre edizioni sono state 
supplite : come , per dime alcuno , sì è tolta via nella presente 
Edizione la parola Esempio , precedente a' racconti , essendo 
slato osservato , che in questo Codice talvolta affatto manca- 
va , e talvolta era scritta in margine di rosso carattere ; onde 
per abbaglio degli ignoranti copiatori,! quafi s'avvisarono 
ch'ella mancasse nel Testo , e che vi si dovesse necessaria- 
luQQta inserire , era nelle passate Edizioni per entro il Testo 
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medaBÌtao mal'à proponto traseom. Gmì dote le tUmpe prU 
ma 9Lrmvoo\iaeiia focosa f e carname 4 e stato lipoato alla 
pag. ijg*j€Mta folgore ^ e alla pag. lai. carcame molV auto^- 
riti del saddetto Codice : per meiio del quale queste pure ed 
antiche tocì e maniere si sono oons errate • G)d parimente 
coli' ajnto di questo Codice alla pag. a3o. sono state aggiunta 
alcune dell' antiche ed affettate tocì Fiorentine , che il Paa- 
saranti perciò appella squar ciate e smaniose j e male aceoncè 
esser giudica a ricevere i sensi delle sacre lettere: ed aUa 
pag. i97<j ' fiitto di S. Ilario y cui dicci» che la terra prodi^ 
giosameiÀf aliandosi da* per se stessa , conaodo luogo soinmir- 
nistrasse ^ ond' egli potesse insieme con gli altri Padri sedere 
nel gran Concilio : e alla pag. aoo. e 102. la costttmansa che 
filma era , che si praticasse nella elesione de' Pontefici e de-* 
gì' ImperaUMÌ .* e alla pag. 256. alcune pie opere e dÌTote • che 
appresso i fedeli di que ' tempi erano in uso ; e alla pag. 265 
alcuni altri Tersi di ETace colà doTe si ragiona delle gemme, 
dal PassaTanti citati , le quali cose tutte nelle passate Edisiou 
ni totalmente mancaTsno. Oltre a tutto ciò, affincfai ninna 
cosa lasciata fosse indietro , che ad una maggior perfezione di 
qnest' epera gioTar potesse , con due altri testi a pama è stata 
coUasionata , e collocate si sono in fendo di ciascheduna pa- 
ghia le Tarie lesioni de' medesimi per comodo de'l^gKori : i 
quali Testi a penna , quantunque il primo sopraddetto Codice 
de' Guadagni in bontà non agi^aglino , pi r sono di non pic- 
colo pregio ancor essi 9 e di Talore non ordina rio. XJno di que- 
sti si è il Codice 2. del Banco 27. della celebre Medieeo^Lau* 
renaiana Libreria : e benché dallo scambiamento degli argo» 
mietiti de' Capitoli , e dalle frequenti lagune che tì s' incontra- 
no y apparisca essere esso scrìtto da persona non ^n fette 
aotìhrata ; pur chiaramente si Tede essere tratto da bilona ed 
fctfticÉ copia , e quasi tutta la naturale schietteiia e purità 
aTWoe fedelmente mantenuta • L' altro ò un Codice in caria- 
jj^ectMTtt del dottissimo Sig. Àbite A||iton Mark Sahùsi , spien* 



dorè del nostio teeolo : il qual 0>dice quantonque di bootà • 
d' antichità ceda a' doe sopraddetti ; pure , e per essere scritto 
da persona Fiorentina , e per aTer ritenute alcune considera* 
bili yarietà di lesioni , ne è stato esso ancora di non piccolo 
a juto nella presente impresa . Alle yarie lesioni de' due men- 
toTati G>dici sono state aggiunte (juelle dell' Edisioni di Fi- 
reme del f 579. e del i68i. affinchè possa agerolmente com- 
prendersi da chicchessia a quanta ragionerolessa s' appoggi 
ciò y che intomo a quest' Opera è stato diyisato . Per distin- 
guere poi fra di loro le yarìe lesioni , a ciascheduna è stato 
prefisso il contrassegno del Codice ond' essa è tratta ; quindi 
la lettera M, dinota il Codice Mediceo , la lettera S. il Codice 
del Salylni 9 la lettera E. T Edizione di Firenze • I numeri pò-* 
sti in margine, a quegli delle pagine delle mentovate Edisioni 
sono corrispondenti , comecché ambedue sono fra di loro unir 
formi: i quali numeri è stato giudicato doyersi aggiugnere , si 
per agevolarne il riscontro, e A ancora perchè essendo l'Edi* 
sione del 168 1. citata dagli Accademici della Crusca nel lorp 
Vocabolario dell'ultima impressione del i688. chiunque uopo 
avesse di riscontrarne le citazioni, possa in questa nuora Edi- 
sione soddis&rsene pienamente . Tale si è la diligenza , che 
per dare al pubblico , ripurgato da' passati non mediocri difet- 
ti , lo Specchio di Penitenza, è stato mestieri adoperare: dal 
che potrà chicchessia , che non prevenuto da particcrfar pas- 
sione prenda schiettamente a giudicar delle cose , con somma 
agevolezza comprendere, non potersi l'Edizione de' buon* 
Toscani Autori altrove meglio eseguire, che in questa nostm 
Patria , dove gran copia di pregiatissimi Manoscritti ia ogni 
genere, e spezialmente di lìngua nostra si sono fortunatamente 
conservati : e dove meglio chelin ogni altro luogo si può dar 
sicuro ipudizio delle maniere e delle voci del buon secolo; 
perocché la maggior parte di esse ancor tuttavia fra di noi si 
conservano , ed il comodo ne somministrano di fiir paragone 
dalla qualità e differenza che han tra di loro questi modi : dal 
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che ne risalta il potersi accertare di non prendere in somi*' 
glianti cose abbaglio : la qual cosa non puote cosi ageTolmente 
a' forestieri interrenire . 

Allo Specchio di Penitenza è stato aggiunto il Volgaria^ 
samento dell' Omilia d'Origene, primieramente, perchè in 
quattro Edizioni di qoello , a questa precedenti, era di già con 
esso stato stampato: secondariamente , perchè essendo stato 
dato per la prima tolta alla luce dal Cavai iere Salriati , e da 
lui giudicato del miglior secolo della favella , cioè del i35o.y 
o in quel tomo , suir autorità di un tanto uomo dagli Accade-' 
mici della Crusca nel loro Vocabolario fu poi citato: e in terzo 
luogo finalmente , penthè non è mancato chi abbia creduto 
essere quest' opera anch' essa un parto del Passaranti ; quan- 
tunque yi sia chi il nieghi , affermando essere stata questa 
Omilia volgarizzata da Fra Zanobi Guasconi Domenicano . 
Pfella qual controversia lasciando pure che ciascheduno creda 
ciò che più gli aggrada , non si vuol per altro tralasciar d* av- 
vertire , che lo stile di questa Omilia , se ben si mira , da 
quello dello Specchio di Penitenza è totalmente diverso ; per- 
lochè non pare ^ che possa attribuirsi al Passavanti . Ma né 
pure sì crede , che sia di Fra Zanobi Guasconi , il di cui Vol- 
garizzamento è da questo nostro differentissimo • La qua- 
cosa acciocché manifestamente apparisca , non è stato creduto 
disdicevole riportare in questo luogo il principio di quella 
Omilia , tratto da un esemplare , che nel Codice aC. del Ban- 
co 6 1 della Libreria di S. Lorenzo si conserva : la quale Omi- 
lia essere stata volgarizzata da Fra Zanobi Guasconi , chiara- 
mente apparisce da ciò che in fine della medesima si legge: 
ed incontro a questo testo si è.posto altrettanto dello stampato 
in questa Edizione , per maggior comodo di chi volesse ri- 
conoscere la differenza che passa fra questi due Volgarijb- 
zamenti. 
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Volgarizzamento Volgarizzamento 

DI FRA Z ANOBI GUASCONI STAMPATO 

Incomincia P Omelia d'Ori- Lectio S. Evangelii secundum 

gene sopra il P^angelo diS, Joannem. . 

Gioifannij quando la Mad- In ilio tempore Maria sta-^ 

dalena andò la Domenica bat ad monumentum foris 

mattina della Resurressione plorans.Dum ergojleretyin» 

di Cristo per ugnere il Corpo elinavit 5C, et prospexit in 

di Gicsày e non trovandocelo monumento . Et reliqua* 
staila iVi di fuori , e piangeva* 

JlJ oi^endo parlare , dilettisi J\bbiendo a parlare della 

simi ' Fratelli j nella presen- presente solennità agliorcc^ 

tia della {mostra caritade y mi chi della vostra carità, dilet-- 

viene a memoria lo smisurato tissimi miei /rateili , sì mi 

amore , per lo quale la glo- venne in memoria l' amore , 

riosàMariaMadalenaaman- per lo quale la Beata Maria 

do sopra ogni altra co^a il Maddalena , amando Gesù 

nostra Signore Jesà Cristo, Cristo sopr^ ogni coui, an^ 

/uggiendosi i suoi disciepoli y dando egli alla Passione^^ 

andando alla morte, non du^ si 7 seguitava , quando i Di^ 

òitò di seguitarlo: del quale scepoli per paura il fuggiva'- 

amore essendo ella accesa , e noi e acceca del vero suo 

per isnùsurato diiiderio ar^ amore , ardendo di smisura- 

dendo, con continuo et inesti- to affètto , e piagnendo sanza 

maòile pianto dal suo sepoU rimedio, non si partiva dai 

ero partire non si potewi. Sia- monimeneo / anzi fava ivi 

va adunque Madafena , se- fuori , e piagneva • Abbiatmq^ 

condochè dice lo yangelista , udito y fratelli miei , ch^ Ma:\ 

al sepolcro di Cristo, e pian- ria stava fuori del monimen^ 

geva , fratelli miei . Ifoi' ab^ to .* ed inteso aòbianìòy ch^diiai 

àiamo udito y che MadaUna • piagneva* Veggiarào la cagio^ 

istà al monimento di Cristo: ne,perch'ellamagneva» reg^ 

et abbiamo udito eh* ella pian-* giamo la cagione y perch'euq 

gè; veg giamo se noi possiamo,' '\n étdva : e veggiam&y sepo^-- 

percM ella quivi stava; veg* siama , perchè lamentala t 

giamo perchè piangeva: pren^ Eofici^d prò lo suo.st^Lre/^f^ 

diamo utilitade del sue sta^ utilità ci sia il suo l^imenta^ 

re ,e del suo piangere . Sta- ' re. Cèrto il suo arekiiìà am61 
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va e raguardava se poteva re uè la faceva stare ^ e 7 
vedere colui y cui ella amava : gran dolore la/aceva làtnen^ 
piangeva^ perchè credeva che tare. Stava j e gfuUava y e 
altrui avesse tolto colui y cui contemplava , se per ventura 
ella cercava . // dolore era esser potesse di vedere colui , 
rinnovellato ; imperocché eh* ella amava , e 7 quale 
prima Vavìa pianto morto , sopra ogni cosa desiderava . 
e ora il piangeva furato . E Piagneva y e lamentavasi j 
questo dolore tra maggiore y perchè lui non trovava : e e 
perchè in esso non trovava , pensavayche le fosse tolto co^ 
né avere poteva alcuna con-' lui y il quale Ma addoman» 
sola^ione» dava : e 7 dolore suo era rin-^ 

novellato; imperocch'ella ve-» 
dea tolto il suo diletto/:h*ella 
avea pianto morto y E questo 
dolore era incomportabile; 
imperocché non avea rimedio 
di niuna consolazione» 

Moltissima diligenza h stata osata per rìtroTar qoalcliè Testo 
a penna , col confronto del quale dar si potesse alla lace pi& 
che fosse possibile corretto ed emendato questo Volgarissa- 
mento ; ma non ne é accaduto d' arvenirsi che in una sola co- 
pia , scrìtta intorno al i44o* cortesemente somministrata dal 
Sig. Abate Niccolò Bargiacchi , la lesion della quale è stata 
seguitata in questa Edizione , con pensiero di porre appiè delle 
pagine le Tane lezioni cayate dalle precedenti impressioni .- 
ma avendo per inaTTertenza lo Stampatore in ciascheduna pa- 
gina al loro proprio luogo tralasciato, di collocarle , in fine del 
libro ne è couTenuto aggiugnerle, amando meglio di cosi &re, 
che di privar di quelle totalmente lo studioso lettore • 

Tra r Opere Toscane y che al Maestro Jacopo Passava nti 
Tengono attribuite , ewi un Trattato de'Sognt , che per alcuni 
4a lui essere stato scritto si asserisce , comecché alcuni Testi 
a penna con tale intitolazione se ne ritrovano : il qual TraU* 
tato' Vero è che scritto fu dat'Passavanti y ma non è altro che 
quel medesimo , che verfo.la fine dello Specchio di Peniten-^ 
za si legge : ove venuto li era in acconcio di ragionarne • D' 



<pii poi per aYTeDtura è accaduto , che alcuno da esso separa^ 
tamente il copiò , e che chiunque non ti ha ben posto mento 
ne è rimaso a prima fronte ingannato. In somigliante guisa « 
molte altre Opere di altri Scrittori è addÌTenuto y come per 
non discostani da' nostri Toscani si può osservare nel Volga- 
riisamento del Trattato delle sette Arti liberali di Seneca , 
che non é altro , che la Lettera 88. del medesimo Autore : e 
per fino in Giovanni Villani , in cui la Vita di Maometto, che 
dopo la sua Cronaca separatamente si legge nella stampa 
de' Giunti del iSSy* non è altro che il Capitolo ottavo del 
terzo libro della medesima Storia , siccome dagli ottimi eid 
antichi Testi a penna , ed in specie dal celebre Codice che fu 
di Bernardo Davanzati > si riconosce. Da altri pure fu il Pat-« 
savanti creduto Autore del Volgariszamento della Città di 
Dio di S. Agostino , opera bellissima , e di grandissimo pregio 
nel fiitto di nostra lingua ; ma comechè di cotale assenione 
ninno altro Autore ri abbia che Jacopo Corbinelli y il quale 
neUa Prefazione alla Edizione della Bellamano di Giusto 
de' Conti, da lui proocurata in Parigi Tanno iSgS. sì fìitta 
cosa asserisce , senza però dame remna prova, od alcuna 
benché minima congettura riportarne , sembra che con ragio- 
ne sospender se ne debba fino a più sicuro scoprimento la 
credenza • Maggior fondamento vi è di credere , che sia Opera 
del Passavanti il Volgarizzamento d'alcune Concioni di Tito 
Livio, un fnaniDcnto delle quali ritrovato fra gli Scrìtti di Car- 
lo Dati, Gentiluomo di celebratissima ricordanza, di cui dagli 
Eredi di quello ne è stata cortesemente conceduta la copia , 
esce ora novellamente alla luce . Questo frammento porta in 
fironte il nome del Maestro Jacopo Passavanti , fiicendolo di 
quella Scrittura Autore. Egli è un semplice quadernetto 
scritto in cartapecora , in alcuni luogi molto lacero e consu- 
mato, onde non poca fiitica e diligenza vi è stato duopo 
d' usare per intenderlo ; ma pur di carattere senza follo del- 
l' età di queli' Autore : e sembra , che sia principio di qv^lchè 
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Ck>dioe di maggiociBole , di coi costretti siamo di presente a 
deplorarne la perdita , che tale per rerità dee reputarsi la 
mancanza d'un Opera, la quale, se da quel poco cbe ce n' è 
rtmaso si può giudicare dell' intero ^ conviene francamente af- 
fermare, che sia di somma eccellensa , e che a niun' altra prò* 
sa, che in que' felici tempi dell'aureo secolo di nostra gentil 
fiivella dettata sia , giudicar si debba per avrentura seconda . 
Contiene l' intiero parlamento da Annibale fetto a Scipione in 
▲Sirica, per trarlo, pria di venire alle mani, se possibile stato 
fosse , alla pace: e la risposta di Scipione ad Annibale: le quali 
Concioni appresso Tito Livio si leggono nel Lib. 3o. cap. 3o. 
e Si. della sua storia. Seguita dipoi l' Orazione fatta nel Se- 
nato da Quinto Fabio Massimo, per dissuadere la destinazione 
della Provincia d' Affrica a Pubblio Scipione , acciocché colà 
non si trasferisse la guerra : e poco men che tutta la risposta 
di Scipione , ambedue cavate dal Lib. a8. cap. 4o* 41. 4^. 4^' 
e 44* dello stesso Storico • Osserverà il Lettore , essere que» 
«ta ( oome per lo più accadea in qne' tempi ) non tanto una 
Ietterai traduzione , quanto piuttosto bene spesso una parafra- 
si delle parole di Livio ; quantunque ciò non isceraerà in con- 
to alcuno il diletto che trar se ne possa , perocché vi si rav- 
visa per entro una natui^al forza , e proprietà di frasi e d' e- 
tpressioni , da quelle non dissomiglianti, che nell'antico vol- 
garizzator di Livio furono dal Cavalier Salviati e da' Deputati 
al Decamerone osservate .- come a cagion d' esempio , dove Li- 
vio H^ìsse: parunt di^nitatìs in legatione eroi, il nostro vol- 
garizzatore traduce gli Ambasciadori nostri, che venivano a 
itaitarla , non partono ior tanto sqfficienti e degni a si 
gran fatto : e dove quegli disse humanaefragilitatis memi^ 
ni ; il nostro traduce , ben so, die V umana fragilità e infera 
mità è molta: e quelle parole dell'Orazione di Quinto Fabio 
magis tjimuisse quam comtemsisse videatur , sono dal nostro, 
traduttore espresse così , pare che egli il faccia più per pau- 
ra di lui y che per averlo in disdegno; e quelle si nobilUas et 
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justi honores aJUmaraU .* se fosse di nobile schiatta , e se 
V uficio eh' egli ebbe tT essere Capitano gli fusse stato dato 
dal Senato , come dagli eserciti, e l' altre che seguono poco 
dappoi: non semper temeritas estfelix ; perocché sempre non 
awien bene del non saviamente confidarsi; e parimente bo- 
na venia tua dixerim ; s' io il posso dire con tua licenza , e 
sema crucciarti ; per tralasciare molti altri luoghi a questi 
somiglianti^ e sì per la leggiadria, sì per l'espressione mara- 
▼igliosa, che tratto tratto tì s' incontrano. 

Di tutto ciò n' è parato conveneyole cosa rendere consa- 
peToli i leggitori } non tanto perchè altrui sappian grado della 
fatica e diligenza, che è stata usata grandissima, nel dare al- 
la luce così vaghe e preziose gemme del parlar nostro; quan- 
to perché da questa beli' Opera possano comodamente quel 
frutto e quell'utilità ricuTare, che nella perfetta cognizione 
delle bellezze di nostra volgar fifiyella , e nell' acquisto insie- 
me delle Cristiane moralissime Tirtndi in singoiar maniera 
consiste . 
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Adi i3. Settembre 1735. 

Noi appiè sottoscrìtti Gensorì e Deputati, rìvedata 
a forma delle L^gi dell' Accademia la presente edi- 
zione dello Specchio di Penitenza , T abbiamo giu- 
dicata d^na di escire in luce sotto nome d^li Ac- 
cademici della Crusca 

L* Innominato Anton Maria Salvini ) Censori ddT Accade- 
L'InnondnatoDoit. Giuseppe Aleroni) mia della Crusca. 

U Innominato Marchese Andrea Alamanni ) .^ . 

V Innopiinato Rosso Antonio Martini ) *^V^^*^' 

Jxttesa la «^raddetta Relazione , e atteso il partia- 
te Tinto a pieni voti nell'Adunanza del di 6. Set- 
tembre 1735. si dà facultà, che la presente edi- 
zione possa darsi alla luce sotto nome degli Acca- 
id della Crusca . 



X' Innominato Andrea Franceschi Ardconsolo. 



L'Innominato Pandolfb Pandolfini Fìce^Segretario 
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écondochè dice il venerabile dottore mescer San- 
to Jeronimo . Poenitentia est secunda tabula post 
naufragium i La penitenzia è la seconda tavola do- 
po il pericolo della nave rotta • Parla il santo dotto- 
re della penitenzia, per simiglianza di coloro, che 
rompono in mare, de' quali spesse volte interviene, 
c^e rotta la nave per grande fortuna, o pertempe*" 
stade, che sia a nel mare, coloro, che sono più ac 
corti prendono alcuna delle tavole della rotta nave, 
alla quale attegnendosi fortemente , 3 soprastan- 
do air acqua, non aflfondano, ma giungono a riva p 
a porto , scampati dal periglio del tempestoso mare.) 
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(i) Compilato da Frate Jiicopo PassaTanti dell'ordine de* 
Frati Predicatori. Edizione di Firenze del 1681. Saluini 
composto per Frate Jacopo PatsaTanti Fiorentiiio. Mediceo. 

{1) Che sia commossa nel sn^re E. 

(i) Soprastandosi. E. soprastando • M. 
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Così avviene degli uomini , che tìtodo in questa 
mondo 9 il quale è appellato mare, per lo continuo 
movimento, e i ineatabile stato, e per le tempe* 
stoie avversitadi, e gravi pericoli , che ci sono, ne" 
quali la maggior parte della gente perisce ; imperoc- 
ché non ci si puote notare , tra per la gravezza della 
earne umana , e per la gravezza del peccato origina- 
le, o attuale, eh 'è in sulle spalle di tutt' i figliuoli 
d'Adamo , e per la forza delle fortunose onde delle 
tentazioni, e delle temporali e corporali tribulazioni. 
Solo Gesù Cristo Salvatore, Iddio et uomo, sanza pe- 
so di peccato , leggiermente notando, passò il maredi 
questo mondo . E ciò significò egli , quando essendo i 
discepoli suoi nella nave nel mare di Galilea ^ e ab- 
biendo grande £M*tuiia per la forza del contrario Ten- 
to, egli venne a loro, andando leggiermente sovra Ton- 
de del turbato mare • La qual cosa non potè fare San 
Piero; anzi andava a fondo, se la vertuosa mano di 
Ciesù Cristo noU'avesse soccorso. Dove si dà ad inten- 
dere, che m questo periglioso mare ogni gente annie- 
ga, se Tajuto della divina grazia noi soccorre: la 
qi^le.hae provveduto, per iscampo della 2 gente u- 
mana , d* una navicala lieve e salda, la quale Gesù 
Cristo fabbricò colle sue mani del legno della San- 
tissio;ia Croce sua , cogli 3 aguti chiovi della sua pas- 

(i) Instabile £W/** 
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sione y coloraudola e adornandola col suo prezioso 
sangue . Questa navicella è la innocenzia i battisma- 
le, nella quale entrano tutti coloro, che sono battezr 
zati dal battesimo di Gesù Cristo . :i £ se si condu- 
ce , e si guida bene , porterà sani e salvi al porto di 
vita eterna coloro , che dentro vi perseverranno, sic- 
come veri e diritti Cristiani . In questa navicella in- 
tera e salda passò il mare di questo mondo la bene- 
detta Vergine Maria . Passovvi Santo Giovanni Ba- 
tista , e più altri Santi, i quali furono santificati nel 
ventre della madre ^ o furono preservati e guardati 
da speziale grazia divina , che non cadessono nella 
vita loro 3 in consentimento di mortale peccato . 
Passanvi tutti coloro, i quali si chiamano innocenti : 
cioè a dire , che anzi che venissero a tale etade, che 
discemendo il bene dal male, consentissono al male 
del peccato, al quale la nostra natura corrotta è in- 
chinevole più oh' al bene , furono tratti per morte 
naturale o isforzata della presente vita corporale, 
avendo ricevuta la grazia del battesimo : i quali non 
per loro merito ; imperocché né sapere , né volere , 
uè potere hanno ancora del guardare , o del condu- 
cere la leggieri e bella naviceUa ; ma per lo merito 
di quello padrone, il quale la fabbricò, e per sua 

I iMittetimale . E. 
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presenzia e grazia la conduce e guida sanza alcuno 
impedimento , pervengono al porto securo e tran- 
quillo della città superna . Questo fue bene signifi- 
cato nel Santo Vangelio^ quando Gesù Cristo veue- 
do a' discepoli suoi , eli' erano nella navicella nel 
mezzo del mare , e aveano grande tempestade per 
lo vento contrario ; con tra il quale non sapeano, né 
si poteano ajutare j egli entrando nella navicella, 
comandò a' venti e al mare y che oltraggiavano, e i 
soprastavano la piccioletta navicella : e cessò la tem- 
pesta: e con bonaccia e tranquillità te salvi giunsono 
al porto y non per loro operare , ma per la vertù e 
presenzia di Gesù Salvatore. Il governo e la cura del 
movimento, e il conducimento della detta navicel- 
la , il celestiale Padrone Iddio in alcun modo, tanto 
quando si stende la potenzia e la facultà del Ubero 
arbitrio, commette e lascia all'uomo: e (allo noechie- 
re, quando è venuto agli anni di tale discrezione, 
che possa, e sappia, e possa volere , col remo in ma- 
no , studiosamente operando , durare fatica nella 
guardia e nella condotta di cosi nobile vasello, a in 
che Dio r ha allogato e messo . Ma V uomo , o per 
negligenzia, o per ignoranza, o per vaghezza di vana 
dilettanza , o per sensuale e viziosa concupiscenzia, 
o per 3 presunziosa speranza, o per imprudenzia, o 

1 soperchiavano . E. M* 
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per tracotanza, ovvero per poca providenza il lascia 
neir alto mare tanto trascorrere, abbandonando gli 
argomenti del savio e accorto reggimento, che o per 
ìmpeto di contrarj venti , o per percossa degli in- 
traversati sassi , o per intoppo delle rovinose onde, 
o per I rivolgimento delle ritrose acque , o per ab- 
battimento de' rigogliosi marosi , o per soperchio del 
gonfiato mare, o per oltraggio 2 de ri&tti sprazzi, 
per voraggine di pelago profondo , o per oscurità 
di tenebrosa notte ^ o per spaventamento delle fiere 
bestie , o per lo dolce canto delle Sirene vaghe , o 
per assalimento di crudeli piratti , o per inganno 
degli amici falsi, sanza riparo si si rompe e fiacca. 
Le quali cose danno ad intendere le cagioni de' vi* 
zj e de' peccati , che fanno perdere e rompere la sal- 
dezza della pura innocenzia , che quanto più sono e 
più gravi , tanto più la fracassano e spezzano : e ri- 
mane r uomo d' ogni grazia e di vertù privato ; nò 
non bae rimedio cotale rompimento , per quale si 
possa risaldare la rotta navicella della santa inno- 
cenzia ; anzi rimane V uomo cosi nabissato, abban- 
donato , e gnudo nel mezzo del tempestoso mare , 
sanza speranza di veruno buono soccorso. Solamente 
d' uno refuggio ha proveduto il misericordioso Id- 
dio , il quale non vuole, che Tuomo perisca e muoja; 
avvegnaché a sua colpa la navicella salda e lieve , 

1 per involgimento • M, 
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della quale V avea proveduto, acciocché per quella 
scampasse , sia fracassata e rotta . E questo è la pe- 
fìTlenza, alla quale conviene , che accortamente s ap- 
pigli , e perseverantemente tenga chiunque vuole do- 
po la rotta innocenzìa scampare . E questo volle dire 
il I dottore Santo, Beato Jeronimo , per simiglianza 
parlando , quando disse , eh' ella era la seconda ta* 
vola dopo il pericolo della nave rotta , cioè il rime- 
dio e '1 sicuro refuggio^ poiché perduta e rotta era 
la prima innocenzia. Dove nota , che come a coloro, 
che rompono in mare^ conviene , che sieno molto 
accorti a dai* di piglio , e a fortemente tenere alcu- 
na tavola o legno della rotta nave, innanzi cheTon* 
de del mare le traportino , non ostante la paura , lo 
sbigottimento, il 2 dibattimento, Tansietade, Taf- 
fauno , lo spaventamento , lo smemoramento , e 1 
conturbamento del capo, egli altri gravi accidenti, 
che hanno a sostenere coloro , a' quali tal foptuna 
scontra ; cosi Y uomo , che mortalmente peccando 
perde la innocenzia, immantanente, sanza indugio, 
dee avere ricorso alla penitenzia, non ostante qua- 
lunque impedimento , o ritraimento , che induca il 
commesso peccato . E come dee tosto sanza indugio 
il rimedio della penitenzia prendere ; cosi la dee con 
la perseveranza tenere fortemente. E di ciò parla la 
santa Scrittura, che dice: Lignum vitae est his, qui 
apprehenderint eam:etqui tenuerìt eam,beatus: 

I il Santo Dottore. M. 2 dibattito . E. M* 
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Ella y cioè la penitenzia, è legno di vita a chi la pren- 
de; e chi la terrà sarà beato . Tale vertù ha questa ta- 
vola della penitenzia da quel medesimo ^ da cui la 
navicella della innocenzia , cioè da Gesù Cristo , e 
dalla sua passione. Onde forse fu significata per quel- 
la tavola, la quale fu soprapposta al sommo della ero- 
ce^dove era scritto Jesù Nazzareno Re de'Judei in tre 
lingue , Ebrea , Greca , e Latina ; a dare ad intendere 
che nella tavola soprapposta alla croce, cioè nella pe- 
nitenzia , che sopravviene alla innocenzia, ed è con- 
giunta colla croce , cioè colla vertù e colla efficacia 
della passione di Cristo , si contiene salute e salva-, 
mento , che dimostra ed adopera Gesù Nazzareno. E 
questo non pure in una gente, o in una lingua ; ma 
in tutte le genti, e in tutte le lingue , secondochè Gesù 
Cristo dopo la passione, e la sua resurrezione disse agli 
Apostoli: EunteSydocete omnes gentes^ baptizantes 
eos in nomine Patris , et Filii , et Spiritus Sancti : 
Andate, e ammaestrate tutte le genti, e battezzategli 
nel nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo . E Santo Luca scrive nel suo Yangelio , che 
Gesù Cristo apparendo a' suoi Discepoli dopo la re- 
surrezione , disse loro, tra V altre cose , eh' egli era 
bisogno di predicare nel nome suo la penitenzia e 
la remissione de' peccati in tutte le genti . Questa 
seconda tavola , dove è lo scampo e la salute della 
maggior parte delia i gente umana , accortamente 
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prese Marìa Maddalena dopo la rotta innocenza . Pré^ 
sela Santo Piero, presela Santo Paulo, e generalmente 
tutti coloro, che si salvano , giustificati dal peccato 
perla grazia del Redentore. Del quale novero ci dob- 
biamo ingegnare d' essere noi peccatori , acciocché 
non periamo , non essendo nella intera e salda na- 
vicella della innocenzia, ma caduti^ nel mezzo del 
profondo pelago del dubitóso e angoscioso mare del 
mondo, e nabissati nel mortale peccato. E acciocché 
prontamente, e con desiderio fervente della propia sa- 
lute , ogni negtigenzia e ignoranza da noi rimossa e 
tolta, stendiamo le mani a prendere questa necessaria 
e virtuosa tavola della penitenza,e perseverantemente 
la tegnamo, infino ch'ella ci conduca alla ri va del cele- 
stiate regno , al quale siamo chiamati ; Io Frate Jaco- 
po, 1 dell'Ordine de'frati Predicatori minimo, pensai 
di comporre e ordinare certo e speziai Trattato della 
Penitenzia : e a ciò mi mosse il zelo della salute dell' 
anime, alla quale la professione dell'Ordine mio 
spezialmente ordina i suoi frati. Provocommi l'af- 
fettuoso priego di molte persone spirituali e divote , 
che mi pregarono , che quelle cose della vera peni- 
tenzia , che io per molti anni , e spezialmente nella 
passata quaresima dell' anno presente, cioè nel mille 
trecento cinquanta quattro , avea volgarmente al 
popolo predicato , ad utilitade e consolazione loro, 
e di coloro , che le vorranno leggere, le riducessi a 

I Jacopo Passarantì. 
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«erto ordine per iscritiura Tolgare , siccome nella 

nostra Fiorentina lingua volgarmente io Tavea pre- 
dicate. Onde non volendo , né dobbiendo negare 
quello, che la carità fruttuosamente e debitamente 
domanda , porgo la mano collo ingegno a scrivere , 
e per volgare , come fu principalmente chiesto per 
coloro , che non sono letterati : e per lettera in La- 
tino per gli cherici , a' quali potrà essere utile, e per 
loro , e per coloro , i quali egli hanno a ammaestra- 
re, o predicando , o consigliando, o le confessioni u- 
dendo ; confidandomi sempre ne' meriti del Padre 
de' Predicatori messer Santo Domenico, predicatore 
sovrano della penitenzia : ed ancora ricorrendo divo- 
tamente al dottore sommo messer Santo Jeronimo, 
la cui vita, e la cui dottrina sono esemplo e specchio 
di vera penitenzia . Pregando nondimeno umile- 
mente coloro, che in questo libro leggeranno, che 
facciano speziale orazione a Dio per me , che come 
io ho assai tempo predicato al popolo della peniten- 
za ^ e ora ne scrivo , non sanza grande fatica ; cosi 
mi conceda grazia , che io viva e perseveri infino 
alla fine in verace penitenzia , acciocché neir ora 
della morte la divina misericordia mi riceva a sal- 
vamento . Amen . £ imperocché in questo libro si 
dimostra chiaramente quello, che si richiede di fa- 
re , e quello di che altri si de' guardare , acciocché 
si faccia vera penitenzia, i convenevolmente e a 
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ella penitenza volendo utilmente e con inten- 
dimento scrìvere e dire^ conviene^ che ciò si faccia 
per modo d' ordinata e discreta dottrina y parlando 
aperto e chiaro; acciocché i leggitori agevolmeu|,e 
possano intendere e comprendere, quello^ che scri- 
vendo ^i dice:, e seguitare ei&capemente coir i af- 
fetto dell'opere quello^ ohe più^.^phiaramei^te s' in- 
tende. E però 9 ordinatamente procedendo^ 2 coirsi- 
derremo della penitenza principalmente sei cose. In 
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prima diremo , che cosa è penitenza , e onde il suo 
nome si prende . i Secondamente, quali sono quelle 
cose, che alla penitenza c'inducono. Nel terzo luo- 
go diremo, quali sono quelle cose, che ci ritraggono 
dal far penitenza . Appresso, nel quarto luogo di« 
mosterremo, quali sono le parti della penitenza: e 
quante cose si richeggiono a fare penitenza : e come 
la prima parte della penitenza è la contrizione, della 
quale in quello medesimo luogo si tratterà. Nel 
quinto luogo diremo della seconda parte della peni- 
tenza, cioè della confessione . Nel sesto luogo dire- 
mo della terza partedella penitenza, cioè della sod- 
disfazione. Delle quali cose con debito ordine, no- 
stro Trattato proseguendo, sofGicientemente si ter- 
minerà la dottrina della vera penitenza . 

DISTINZIONE PRIMA, 

' • • ... 

Oi^e si difnostray che cosa è Penitenza , 

Capitolo Primo , 

Xri prinnr, secóndo Tordine preso, si dee dire , che 
cosa è penitenza, della quale dice Santo Ambraogio: 
Poenitentia est fnàlapraeterità pianger e ^ et pian- 
genda iierufn no% committere . De Poenitentia d. 
'3. Dice ^ che penitenza è^ i niali passati , cioè i pec- 
cati commes3Ì piangerete per innanzi non a com- 

I secondariamente. £*. 3 conunetteme. E^ 
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mettefe più, per li quali piangere si convegna. Que^ 
sto medesimo dice Sanlo Gregorio: Poenitere est 
ante acta peccata Jlere : etjlenda iterum non com'^ 
mitterè. Una medesima sentenzia è. E dice Santo 
Tommaso, che per le sopraddette parole si dimo- 
stra , che cosa è penitenza per gli suoi effetti , che 
sono due. L'uno ragguarda il peccato passato: e pe« 
rò dice , che si debbono i peccati passati piangere * 
L' altro effetto ragguarda il peccato per lo tempo ^ 
che ha a venire: e però dice, che non si debbono 
commettere più, per li quali piangere si convegna. 
E intendesi questo secondo detto ^ quanto al pro- 
ponimento, cioè, che colui, che ha vera penitenzia, 
come si dee dolere, e piangere i peccati passati, così 
dee avere proponimento di guardarsene per innan-^ 
zi . £ se pure interviene , che altri poi in peccato ri- 
Gaggia , nondimeno la prima pe nitenza fue valevo- 
le. Gonviensi da capo de' peccati, m che altri è ri- 3 
caduto , similmente fare e avere penitenzia, non o- 
stante quello, che pare, che dicano alcuni, come 
dice il Maestro delle Sentenzio di Santo Agostino, 
e Santo Isidero, e Santo Gregorio, e alcuni altri, 
de' quali anche fa menzione il Decreto nel Trat- 
tato della ^Penitenza: i detti de' quali si vogliono 
disporre e intendere , non riferendo a diversi tem- 
pi, ma ad uno medesimo tempo. Quelli, che dico- 
no , che i peccati passati si debbono piagnere, e per 
innanzi non farne più ; ciò è a dire , che per quello 
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medesimo tempo^ che altri si duole , e piange il pec« 
cato commesso^ non dee ùxe, né avere intendimento 
di fare o quello medesimo peccato^ del quale si pan* 
te I avere fatto y o altro grave peccato^ per lo quale 
pentere^ o fare penitenza si convenga. Ma pure se 
interviene 9 che anche pecchi, o ricaggendoin quel- 
lo medesimo peccato^ o in altro , fu valevole la pri- 
ma penitenza, e sarà valevole la seconda, e quan- 
tunque se ne faranno infino alla morte. Che la di- 
vina misericordia, considerando l'umana fragilità, 
ha provveduto, che il sacramento della peuitenzia , 
non pure una volta, come il Battesimo, si possa fa- 
re e ricevere; ma tante volte, quaute si pecca , du- 
rando la vita . La qual cosa diede ad intendere Ge- 
sù Cristo a Santo Piero, quando domandandolo e- 
gli: Quotiens peccabit in mefrater meusy et di- 
mittam ei? usque septies? Non dico tibi usque 
septies , sed usque septuagies septies . Domandolio 
San Piero quante volte si dovesse perdonare il pec- 
4 cato: e se bastava sette volte. £ Gesù Cristo mise- 
ricordioso e cortese disse: Non pure sette volte, 2 
ma settanta sette, ovvero sette volte settanta ; che 
tanto è a dire, tante volte gli perdona, quante 
pecca , o peccare puote , tornando egli a peni- 
tenza. Avvegnaché molto e più grave il peccato, nel 
quale Tuomo ricade dopo la penitenza, che non fu 

I d' ayer. M. 2 ma settanta yolte sette • che eec. £*. 
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il primo, per molte ragioni , che' Santi n' assegnano , e 
spezialmente per la ingratitudine della grazia rice- 
vuta da Dio ; non che il peccato, una volta perdonato 
per la penitenza, ritorni ; ma quanto all'i affetto, per 
la ingratitudine è più grave, che '1 primo. La qual 
cosa volle Gesù Cristo dare ad intendere , quando 
disse nel Vangelio: Cum itnmundus spiritus ejoie* 
rit ab homine : etc. et addu^it alias septem spiri^ 
tus nequiores se : etc. etfiunt nosfissima hominis 
illius pejora prioribus . Disse , che lo spirito mali- 
gno, che prima era partito dall'uomo per la peni- 
tenza, quando ritorna per lo effetto del peccato, nel 
quale 1* uomo ricade, ne rimena sette piggiori di se: 
e la condizione dell' uomo ricaduto è piggiore, che 
prima. Similemente disse a quello infermo, che egli 
avea sanato : Vade , et amplius noli peccare y ne 
deterius tibi aliquid contingat : Va , e non volere 
peccare più, acciocché peggio non t'intervenga. Do- 
ve nota , che disse noli , non volere , e non disse 
nonpecceSy non peccare; a dare ad intendere quel- 
lo, che è detto di sopra, che a avere penitenzia, ba- 
sta il proponimento e'I volere non peccare, avvegna- 
che poi si pur peqiihi • E come il ricadere nel pec* 
cato sia grave, e jjuanti mali faccia all'anima ingra* 
ta , più innaBZMirdinatamente si dirà • 

I effetto. 
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coodo la divina giustizia, la pena per io peccato es- 
sere eterna , e saaza fine . Ma la divina pietade, be- 
nignamente sguardando r umana fragilità, mitiga 
la severità e rigore della giustizia colla dolcezza della 
8ua misericordia : e la pena eterna la scambia in pe- 
na temporale a coloro , che si pentono d' avere mal 
fatto, e peccando avere offesa la divina boutade . 
7 Onde ha proveduto del sacramento della peniten- 
za , la quale ha vertù infinita dallo infinito merito 
della passione di Cristo . E puniscesi il peccato lem- 
poralemente : e V uomo si riconcilia a Dio per la pe- 
nitenza, che, con vertù infinita, la colpa e la pena 
infijiita dair uomo rimuove e toglie : e questa è ìsm. 
giustizia, che '1 peccato punisce, la quale noi dob« 
biamo amare, prendere, e tenere, avvegnaché po- 
chi amatori truovi . Onde il Profeta Jeremia se n^ 
rammarica, dicendo: Non est qui poenitentiam aga^ 
super peccato suo: Non è chi faccia penitenzia del 
* peccato suo • Or che pietà è questa , che cordoglio^ 
qual I vergogna, che non si truovi chi per amore- 
delia giustizia ai guardi di peccare , o si penta del- 
r avere peccato ? Almeno quello, che non si fa per 
amore, si fisiccia per timore della severa giustizia 
di Dio . 

Leggesi , ed è scritto dal venerabile Dottore Ba- 
da , che negli anni domini ottocento sei un uomo 

I qual (xmfiiaione , qual vergogna • S. 



passo di questa vita in InghilteiTa y e anziché fosse 
seppellito^ r anima tornò al coqpo. £ spaurito è sbi- 
gottito per le pene ^ e per gli gravi tormenti y che 
ayea veduto sostenere a' peccatori nell'altra vita^ 
faccendogli i parenti e gli amici carezze e festa^ non 
si rallegrava neente ; ma subito tutto spaventato si 
fuggi nel diserto. E facceudo allato a uno fiume una 
piccìola cella^ ivi abitò inlino alla morte : dove s'af- 
flisse in penitenzia in tal maniera , che vestito la- 
trava nel fiume insino a gola, quando era il maggio- 
re freddo , e uscendone fuori , stava co' panni in 
dosso cosi molli al vento , ed al freddo , e al sereno, 
e facevaglisi i ghiacciare alle carni. E poi scaldava 
una grande calda ja d'acqua , nella quale b(^liente 
entrava colle carni , e con quegli panni ghiacciati . 
E poi anche rientrava nel fiume, e poi nella caldaja: 
e cosi fiicea tutto giorno, e perseverò infino alla fine. 
E qu^do era domandato perchè cosi crudelmente 8 
si tormentava : rispondea, che se eglino avessono ve- 
duto quello , che vide egli , fiu^bbono il somiglian- 
te , e più , che non facea ^li : e che volea tempo- 
ralmente fare giustizia di se, innanzichè altrove gli 
convenisse sostenere quello, eh' egli avea veduto so- 
stenere ad altrui sanza fine : e che la sua pena , per 
rispetto di quella che veduto avea , era leggiere , e 
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anche dovea aver tosto fine . E di questo si parlai 
più propiamente nel seguente Capitolo . 

CAPITOLO SECONDO. 

0(^e ^1 dimostra j come la paura del Divino Giudicio 
e' induce a fare penitenzia . 
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la seconda cosa , che e' induce a penitenza y è il 
timore e la paura del Divino Giudicio, il quale aspro 
e duro avrà a sostenere dopo la morte , chi non si 
provederà di purgare li suoi peccati , i mentrechè 
dura la presente vita . Quello , che purga i peccati 
à la penitenza , per la quale V uomo se medesimo 
giudica, e fa giustizia di se, punendo i mali , cW ha 
fatti . E per tal modo scampa V uomo , e non ha a te- 
mere altro giudicio; che come dice la Scrittura ^ Dio 
non punisce una medesima cosa due volte. Anzi 
dice r Appostolo Messer Santo Paolo : Si nosmeti- 
psos judicaremuSy non utique judicaremur : Se 
noi judicassimo noi medesimi, per certo non sarem- 
9 mo poi judicati . Onde dice Santo Gregorio : L' on- 
nipotente Iddio e misericordioso giudice , ricevendo 
volentieri la nostra penitenzia^ nasconde dal suo 
giudicio li nostri falli . E però ci 2 ammaestra Santo 
Agostino , e dice : Sali nella mente tua y quasi in una 

1 in mentre. E, a ammonisce. £• S, 
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sedia judiciale y e poni te malfattore davanti da te: 
judice di te, non volere porti dietro a te, acciocché 
Dio non ti ponga i avanti a se. Vuole dire, che 
Tuomo giudichi se medesimo col giudicio della pe- 
nitenza , acciocché Dio noi giudichi colla severa et 
aspra giustizia . Onde il savio Ecclesiastico dice : Si 
poenitentiam non egerimus, incidemus in manus 
Domini : Se noi non faremo penitenza , cadremo 
nelle mani di Dio: delle quali dice Santo Paolo, che 
cosa paurosa et orribile é cader nelle mani di Dio 
vivente, cioè nelle mani della sua giustizia . Onde 
Gesù Cristo dicea nel Yaugelio : Nisi poenitentiam 
habueritis , simul omnes peribitis: Se voi non avrete 
penitenza , tutti insieme perirete . E però dice Santo 
Agostino : Colui , che fa veracemente penitenzia , 
non fa altro , se non che non lascia impunito il ma- 
le , eh' ha fatto : e cosi non perdonandosi , Iddio gli 
perdona : il cui judicio , ninno , che 2 lo spregi , po- 
trà scampare . O peccatori , non abbiate di voi cosi 
crudele misericordia , che per rispiarmarvi di non 
sostenere un poco di disagio qui, vi conduciate ad 
esser condannati per justo judicio di Dio all' eterno 
fuoco dello 'nferno . 

Leggesi nel libro di Septem Denis ^ che uno no- 
bile giovane, il quale era stato molto dilicatamente 
aodrito, entrò nell'Ordine de' Frati Predicatori j 3 '^ 

I ioiuiDii. E. ilf. 2 lo dispregi. E. 3 donde. M. 



onde in padre suo comparenti e con gli amici yolen- 
donelo i trarre y con promesse e con lusinghe s' in- 
gegnavano d'ingannare l'animo del giovane. E tra 
l'altre cose diceano^ che non potrebhe sostenere l'a- 
sprezze dell'Ordine; conciossiacosaché fosse molto 
tenero 9 e morbidamente allevato. A'qoali ^li ri- 
spose a: E questa è la cagione , perchè io sono en- 
trato all'Ordine; che v^;gendo io, come io era te- 
nero e dilicato, e che neona cosa aspra o malagevole 
potea sostenere, pensai, come potrei io sofferire le 
gravissime pene dello 'nferno, sanza fine? E però 
deliberai, e cosi voglio tenere fermo, di volere an- 
zi sostenere q)jd un poco di tempo l'asprezze della 
Religione, che avere poi a sostenere quelle intolle- 
rabili e eteme pene. Alla quale risposta nonsappien- 
do apporre il padre e' parenti , lasciaroUo in pace . 

CAPITOLO TERZO. 

Ove si dimostra y come la incertitudine della morte 
e' induce tosto a fare penitenza. 
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la terza cosa, che c'induce a fare penitenza, e a 
non indugiarla, è la incertitudine della morte; che 
ninno è certo, quando ella debba venire . Ninna co- 
sa è più certa , che la morte : uè è più incerta , che 

I trarre dell' Ordine, con promesse. E* 
a rispose e disse. E* Jf- «f • 



1* ora della morte. Ed è troppo grande pericolo, che 
ella sopravvenga I e traovi V uomo sansa penitenza. 
E hae ordinato Iddio ^ die la morte aia incerta, se- 
condochè dice Santo Gregorio ; acciocché non sap- 
piendo quando deggia venire, sempre stiamo appa- ii 
reccbiati , come se sempre dovesse venire ; che , 
come dice Santo Agostino^ Iddio, che ti promette 
perdonanza de' tuoi peccati se ti penterai , non ti 
promette il di di domane , nel quale ti possi pen* 
tere: E però sono fort emente da riprendere coloro 
che vanamente sperando, promettono a se medesimi 
lunga vita, conciossiacosaché non sia in loro balia: 
e per questo indugiano la penitenza infino alla mor- 
te. E interviene , che comunemente rimangono in- 
gannati; perocché, male vivendo, non meritano di 
bene finire : e non sono degni di ricevere quella gra- 
zia, che alla morte veramente si pentano. E molti 
sono gr impedimenti, che non lasciano altrui vera- 
mente pentere. Che alcuna volta la morte è subita, 
oè si brieve la 'nfermitade, e molto tempo si mette 
nelle medicine, e il duolo della infermitade oc- 
cupa Tuomo, e mettelo in travaglio, e fallo si di- 
menticare lui medesimo, che i non s' avvede di do- 
vere morire. E avvegnaché a la infermitade sia lun- 
ga , è tanta la voglia del guarire, e la speranza, ch'é 
data da' medici , e da quelle persone, che sono d'in- 

1 non 8^ avvede «he di morire, i E ttegna apure che 5. 
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torno ^ parenti e amici , che celano allo 'nfermo Io 
male^ eh' egli ha y e non lasciano, che prete o frate 
gliele dica : anzi il confessare y e gli altri sacramen- 
ti, il fare testamento o restituzione, che abbia lo in- 
fermo a fare, I impediscono; dicendo, con progiu- 
dicio delle loro anime, che non vogliono lo 'nfermo 
sbigottire . E però gli dicono , mentendo sopra il 
capo loro : Tu non hai male di rischio : tosto sarai 
libero: i medici ti pongono nel sicuro di questa infer* 
mitade, 3 a tale ora , eh' egli è nel maggiore dubbio; 
sicché lo ^nfermo appena s* avvede d' avere grande 
' ^ male, e spesse volte muore, non a vveggendosi, né cre- 
dendosi dovere morire. O gente mortale , ponete ri- 
medio a così pericoloso errore : e non vi lasciate in- 
gannare alle false 3 promesse degl'ignoranti medici, 
alle lusinghe malvage de'non veri amici, alle lagrime 
fitte de'parenti traditori, all'affettuoso amore 4 della 
male amata moglie e de' malveduti figliuoli , al bu- 
giardo conforto della famiglia stolta, alla disidero- 
sa voglia del tosto guarire : e innanzi ad ogn'altra co- 
sa vada la salute dell'anima, la quale se a santa non 
è provveduta, o non tanto che basti , immantanen- 
te nel principio della infermità , anziché sopravven- 
gano gli accidenti gravi, che danno impedimento^ 
e fanno l' uomo dimenticare se medesimo , si faccia 

1 Si lo impediscono. M. 

2 e allora ch'egli è nel maggior rischio. M. 

i impromesse. M. 4 delia mala moglie amata. E. 



ciò^ che 81 dee fare^ del confessare, del restituire , 
di far testamento^ di domandare tutti i Sagramenti 
della Chiesa, come fedel Cristiano, et eleggere Vec- 
clesiastica sepoltura : e poi aspetti la grazia e la mi- 
sericordia di Dio. Onde e a' medici si comanda spres- 
samente per la Decretale , che visitato lo 'nfermo la 
prima volta, gli debbiano dire della confessione, pro- 
testandogli , che se ciò non facesse , non intendono 
procedere in nulla cura, né visitarlo più. Noi fa 
Tuno, noi fa l'altro: e cosi ciascuno dice, che non 
ne vuole esser cominciatore, i e ch'egli ne sbigot- 
tirebbe lo 'nfermo. Della qual cosa se fosse usanza, 
gì' infermi 2 non sene sbigottirebbono . Ora della 
salute deir anima non s' ha cura 3 ninna , se non 
quando lo 'nfermo è si aggravato , che non puote fa- 
re quello, che fare si dee. E così o non fa nulla , iS 
o (allo male e defettuosamente, o noi fa liberamen* 
te, com'egli vorrebbe; ma conviengli fare, come 
altri vuole. Vuoisi dunque fare a tal' ora, che si pos- 
sa ben fare ; che se ciò non si fa , morta la persona, 
r anima dolente ritrovandosi ne' crudeli tormenti, 
e nelle dolorose pene, s' avvede dello errore suo, e 
pentesi sanza frutto di non avere avuto l' utile pen- 
timento, mentrech' ella vivea col corpo, e avea 4 



I essere cominciatore egli, né isbigottire lo 'nfermo. S. 
1 gì' infermi non se ne curerebbono^ e non se ne sbigoV- 
tirebbono. S. 3 cura veruna. E. S, alcuna cara. M. 
4 io suo libero arbitrio. E. 
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roso del libero albitrìo, per lo quale T nomo fi puo- 
te pentere, e dUporsi^ e apparecchiarsi a ricerere 
la grazia d'avere vera penilenza. Onde, avregna- 
cliè detto sia , che la penitenza nella morte sia dub- 
biosa e di rischio: e spezialmente, che '1 più delie 
volte di quella cotale penitenza è cagione paura di 
pena, e non amore di giustizia : e lascia V uomo il 
peccato, quando non crede poterlo più £ire, ovve- 
ro, come dice Santo Agostino, i peccati lasciano 
Tuomo, 1 non Tuomo lascia li peccati , sicché è ne- 
cessità , non volontà ; tuttavia non è da credere o da 
dire, ch'ella sia impossibile, mentrechè T anima è 
col corpo ; 2 che la misericordia di Dio , e la grazia 
sua, di subito puote adoperare, e adopera in colo- 
ro, che sono eletti da Dio a vita eterna: i quali egli 
trae in diversi modi , tempi , e lu(^hi, a dimostrare 
la 'nfinita smisuranza, e copiosa abbondanza delhi 
grazia sua . 

3 U essemplo del ladro d^la Croce e di più al- 
tri: tra' quali si legge uno esemplo , e seri velo Cesa- 
rio. Ch'e'fu uno cavaliere mondano, il quale vi- 
vendo con molti peccati scelleramente, da' suoi 
nemici fu assalito e morto: e mentrech'egril 4 ^^' 
l4 rivano colle coltella, uccidendolo, compunto e peu- 
tuto de'suoi mali, disse, Z^omma, miserere mei: 
Signore Iddio, abbi misericordia di me . Ora inter- 

1 l' uomo in quel caso. S, s Imperocché. £*• 
ì Leggasi del Ladro. M* 
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venne 9 clie ragunandosi molta gente alla sepoltura 
di questo cavaliere^ il diavolo entrò addosso a uno, 
e gravemente il tormentava . £ domandato da mol- 
ti^ perchè cosi affliggea il Cristiano, rispuose il dia- 
volo: Noi traemmo molti alla morte di questo ca- 
valiere, credendo sania veruno impedimento por- 
tarne r anima sua allo 'nferno ; perocché tutta la vi- 
ta sua avea menata secondo il nostro volere : e noi 
non abbiamo i trovata in lui balia veruna: anad 
gli Angeli di Dio ce T hanno tolto, dicendo, che 
noi non abbiamo in lui ragione veruna ; per la qual 
cosa sd^nati e adontati, ci vendichiamo sopra que- 
sto cattivello. E domandato il diavolo, quale era 
«tata la cagione a dello scampo di quel cavaliere, 
rispuose : Tre roaladette parole 3 disse, per le quali 
fii 4 dilibero delle nostre mani ; che se ci fusse 
conceduto da Dio di poterle dire noi, come disse 
egli , ancora saremmo salvi ; ma tolta c'è il podere . 
Ora tra 1 dubbio e ^1 possibile è da seguire il sano 
consiglio di Santo Agostino, il quale parlando di 
questa materia^ 5 conchiude: Piglia il certo, e la- 
scia lo 'ncerto. Dove vuol dire: Piglia il certo di 
&re penitenza, quanda se' forte e sano, e quando 
non solamente paura di pena, ma eziandio amore 
di giustizia a £sire penitenza t' induca; per la qual 

I aTuta in lui. M. 2 dello scampameiito. E. 

3 che egli disse. M. 4 libero. E. liberato dalie nostre. M. 

& conchiude , e dice. JS. 
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cosa certamente eterna salute s'acquista: e lascia 
lo 'ncerto della penitenza indugiata in fino alla mor- 
te^ la quale è incerta, avvegnaché sia possibile^se sia 
i5 valevole ^osj , o nò • Onde il Salvatore nel Yangelio 
Togliendoci avvisare y e renderci solleciti per la in- 
certitudine della morte , dice: Vegghiate^e siate 
sempre apparecchiati , che voi non sapete il dì , né 
Fora. 

E pone uno esemplo di quello uomo ricco ^ che 
avendo avuto copiosa e abondante ricolta di tutti i 
beni terreni da vivere, diceva a se medesimo: Or 
godi y anima mia , riposati , e datti buono tempo y 
che hai da ben vivere per molti anni. £' venne una 
voce I : Stolto y stolto y stanotte ti sarà richiesta y e 
tolta a r anima : e queste cose y che hai riposte, cui 
seranno? quasi dicesse: non tue^ e non le goderai. 
Non si lasci adunque V uomo menare alla vana spe- 
ranza della lunga vita ; ma oda Sdiamone , che di- 
ce : Memor està y quoniam mors non tardai. Ricor- 
dati, che la morte 3 a venire non tarda. 4- Ma ecco 
pure , che la vita fusse lunga , non dee V uomo in- 
dugiare la penitenzia per più ragioni • U una si è : 
Che vivendo in peccato , e continuando in mul fa- 
re , r uomo 81 dilunga più da Dio , e fassi più inde- 
gno della grazia sua , la quale 5 è bisogno , ad avere 

1 e disse .'Stolto. S. 2 la vita. E, S. T anima tua. 3f. 

3 ha a venire ^ e non tarda. A/. 

4 Ma pongbiamo. E, Ma pognamo, S, Ma esto pare. M* 

5 è di bisogno. ($• 



Terace penitenza . E spesse volte interviene a questi 
cotali y che potendo avere la grazia di fare peniten - 
za y e non volendola ; che poi , volendola ^ non la 
4)Ossono avere, j Ood' è il conoiune proverbio y che 
dice : Chi non vuole y quando puote ; non puote y 
quando vuole. Come dice Santo Paolo d' Esaù y che 
non trovò luogo di penitenza y avvegnaché con la- 
grime la domandasse • Simile conta la scrittura di 
quello Antioco superbo. L' altra ragione si è : Che 
indugiando la penitenza y si perde molto tempo y il 
quale sarà richesto all' uomo , e mai non sì può ri- 
coverare . La terza ragione si è: Che continuando 16 
il mal fare y si converte V uso in natura , et è poi 
troppo malagevole a lasciarlo. JJ altra ragione ^ per- 
chè la penitenza non si de' indugiare , sì è: Per 
acquistare più merito , e per vivere più sicuro e con 
migliore speranza di salute y e per non avere a so- 
stenere tante pene nel Pùrgatoro , se la misericordia 
di Dio a il campi delb ettema pena dello 'nferno. 5 
Or v'avvedete a buona otta^ amatori delle cose va- 
ne : e non perdete più tempo , e sanza indugio tor- 
nate a vera penitenza y non aspettando più lo *n- 
certo tempo. 

1 Onde il comune proTerbio dice. E. S. 
a ci Kberi. E. ci libera, S. ' 
3 Or raTTedetCTi a buona ora. Af. 



. I : 



3o 



CAPITOLO QUARTO 

Doi^e si dimostra , come la Pazienza^ e la benignità 
di Dio e' induce a Penitenza. 
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la quarta cosa, che c'ìiiduce a fare penitenza, e to- 
sto sanza indugio, è la (lazienza e la benignità di Dio, 
la quale ci sostiene, chiamaci, et aspettaci: e noi vil^ 
lanamente la sprezziamo , ^él faccianne beffe, e 
strazio . a Bene dovremmo più tosto ver di lui ar^ 
renderci et umiliarci , servirlo et amarlo : e noi co- 
me ma' servi , ingrati, superbi, e protervi , la beni- 
gnità di Dio usiamo male, e prendiamo sicurtà 
d' offenderlo , perch' egti è buono. Onde Santo Paolo 
riprende ciascuno , che non s* arrende alla benignità 
di Dio , ma protervamente lo contasta e spregia , e 
dice : An igrioras v 4fUod benignitas Dei ad poeni" 
tentiam- te adduciti P'jén dii^itias bonitatis ejuSjtt 
longanimitatis contemnis ; etc. Or non sai tu ^ dice 
r Appoìstolo , peccatore protervo , che la benignità 
1 7 di Dio- 1'^ induce a penitenza ? O isvergbgnato , spregi 
tu l'abbondanza della bontà e della sua pazienza , 
eolla quale t'aspetta ? Or, non t'avvedi tu quello, 
che tu fai , secondo la durezza tua , e 1 cuor perti- 

vi 1 

I facciamocene. E. M» 

% Doye doveremmo piuttosto inyerso lai. £ M» S. 

3 raguna. E. raggravi. M. 
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nace , che non ai pente ì 3 Raoni tu Y ira di Dio 
contro a te , la quale egli ti mostrerrà il di del suo . 
justo judido y quando renderà a ciascuno secondo 
r opere sue. £ però se noi considerassimo bene , e 
con diligenza , quanto beneficio è quello , a che i 
Dio ci aspetta : e che s' egli ci togliesse il tempo ^ 
che ci dà , acciocché facciamo penitenza : e giudi- 
casieci secondo V opere nostre , come saremmo noi 
a mal punto e male arrivati ; noi ci tergogueremmo 
della nostra ingratitudine verso la bontà Dio , e 
d'avere male speso il tempo^ ch'esci ha dato. Che co- 
me dice Santo Gregorio: Se noi non vogliamo teme- , 
re la divina giustizia , almeno ci dovemo vergognare* 
della sua bontà : la quale avvengachè si vegga da noi 
spr^are, non sdegna, né rimansi di richiamarci e d' 
aspettarci ancora più innanzi. Ma quando avrà assai 
aspettato , e sostenuto con molta pazienza li nostri 
peccati y egli farà vendetta aspra del nostro pecca- 
to , e dispregio , e della nostra tracotanza. £ questo 
é quello , che ci dà ad intendere Santo Agostino , il 
quale dice : Non vogliate essere negligenti , e s in- 
fignere di non avvedervi , che 1 pietoso Signore v'a- 
spetta; e sostiene, continuando voi 3 il pecca- 
re ; perocché quanto più 4 v' aspetterà , che v' am- 
mendiate y tanto più gravemente vi giudicherà , 
se non vi correggete. £ che Dio ci aspetti , il Pro- 

I Iddio ci ÙL aspettandoci. E. S. 2 infingerrL E* 
3 in peccato . S. a. aspetta. £". S. 
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feU il dice: Expectat vos Dominus , ut mise- 
reatur cestri : Iddio v' aspetta , per avere miseri- 
cordia di voi • La quale parola i sponeado Santo 
1 8 Jeronimo , dicesT Iddio hingo tempo aspetta la uo« 
stra penitenza > a^occhè se noi faremo penitenza 
de' peccati nostri , egli si penta de' mali , ch'elli ci 
minaccia di farci. £ acciocché mutando noi la no- 
stra sentenza del mal fare, egli muti la sua sentenza 
del mal fare a noi. Ecb'elli ci chiami, e rammarichi 

s 

si , che non gli sia risposto , e dolgasi d' essere di- 
spregiato , protestando di fare vendetta , chiaramen- 
te 2 cel dice ne' Proverbi di Sdiamone , ove dice : 
Vacavi y et renai stis: extendi manum meam, ci 
nonfuityqui aspiceret: despexistis omne censi- 
lìum meumy increpationes meas neglexistis: Egi 
quoque in interitu s^estro ridebo, et suhsannaho 
quando id quod timebatis, advenerit: Io (dic< 
Iddio ) vi chiamai ^ e non mi rispondeste : 3 stes 
ver di voi la mano mia , e non fu 4 chi por la meo 
te : e spregiaste ogni mio consiglio , e le mie repren 
sioni non voleste ; onde io mi riderò della vostri 
morte 9 e farò beffe, e 5 scerno di voi, quand* 
quello , che temavate vi verrà in capo . Adunque 
fratelli carissimi , 8 chiamaci : non indugiamo Tan 

I esponendo. E. M, 2 cel dimostra. E, S. 

3 stesi inrerso dì voi. E. distesi verso voi. M. 

4 chi la ponesse mente. & 5 scherno. E, M. 
6 chiamati. E. \L ò\ 
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dare ; che 'l cammino è lungo , e il tempo è brieve* 
£ deci iuducere i tosto andarne, se consideriamo , 
che tutta la buona gente n' è ita ; e' pericoli della 
via sono molti : e siamo aspettati da buono e gra-* 
zioso Signore , e da molti cari amici e parenti , di 
noi solleciti , e desiderosi di vederci seco nello stato 
onorevole , al grande convito , e alla giojosa festa ' 
di Paradiso. Et è grande dubbio , che per lo trop 
pò indugio non ci sia serrata la porta , come fue a 
Ijuelle cinque vergini stolte, che indugiaro T appa- 
recchiamento delie lampane e 2 delFoIio: e però 
giunsono tardi, e 3 trovarono la porta serrata > « 19 
e non fìi loro aperta , come conta il Santo Yange*- 
lio ; significando , come altri de' essere sollecito della 
prioria salute , e stare apparecchiato , bene viven- 
do ; acciocché air ora della morte , quando 4 ^rà 
chiamato , non abbia a fare V apparecchiamento : 
il quale comunemente la gente indugia , e però non 
si & , p fassi in fretta , o male , o tardi : e non ha 
rimedio cosi fatto errore. Or te ne guarda : 5 credi- 
mi , che chi non fa quando puote , quando vorrà , 
non potrà : o meriterà di mai non volere quello y 
che sia di sua salute . 

Leggesi ( e 1 venerabile Dottore Beda lo scri- 
ve ) eh' e' fu uno cavaliere in Inghilterra , prode del- 

I a tosto andare. E. M. S. a dell' ogiio. M. 

3 ritrovarono. E. 4 ^^^ cbiatuato y non abbi. E. S. 

5 a credimi. M» 



l'arme^ ma de' costumi vizioso: il quale, gravemen* 
te infermato, fu visitato dal Re, eh' era un santo 
uomo: e indotto, che i dovesse acconciarsi dell' a- 
nima, confessandosi come buono Cristiano. Rispo- 
se, e disse, che non ''era bisogno, e che non volea 
mostrare d'avere paura, né esser tenuto codardo o 
vile . Crescendo la 'nfermità , e '1 Re 2 un' altra vol- 
ta venne a lui: e confortandolo, e come avea fatto 
in prima, inducendolo a penitenzia, e a confessare 
i suoi peccati , rispose : Tardi è oggimai , messer lo 
Re ; perocch' io sono già giudicato , e 3 condennato, 
che male a mio uopo non vi credetti l' altro gior- 
no, quando mi visitaste, e consigliastemi della mia 
salute, che, misero a me, ancora era tempo di tro- 
vare misericordia . Ora , che mai non foss' io nato, 
m'è tolta ogni speranza ; che poco dinanzi, che voi 
entraste a me , venuono due bellissimi giovani , e 
puosonsi l'uno da capo del letto, e l'altro da piè*^ 
90 6 dissono; Costui dee tosto morire, veggiamo se noi 
abbiamo veruna ragione in lui. £ l' uno si trasse di 
seno uno picciolo libro , scritto di lettere d'oro, do- 
ve , avvegnaché in prima non sapessi leggere , lessi 
certi piccoli beni, e pochi, ch'io avea fatti nella 
mia 4 giovanezza, innanzichè mortalmente peccas- 
si : né non me ne ricordava . E avendone grande 

letizia, 5 sopravvennoro due grandissimi, nerissi- 

1 si dovesse acconciare. E, M. 1 un altra fiata. E. M. S 
S condannato. E. 3 giorenti . E. gioventude. S. 
5 sapraTTCDDono. j&. JU. S. 
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mi y e crudelissimi DemoDj: e puosono davanti ai 
mieiocchj ung^rande libro aperto, ove erano scritti 
tutti i miei peccati , e tutt' i mali , cW io avea mai 
fatti : e dissono a quelli due giovani , che erano gli 
Angeli di Dìo : Clie fate voi qui ? conciossiacosaché 
in costui nulla ragione abbiate , e 1 vostro libro i^ 
già è molti anni, non sia valuto neente 7 £ sguar- 
dando r uno r altro, gli Angeli dissono : £' dicono 
vero. E così partendosi, mi lasciaro nelle mani de'De* 
monj : i quaU con due coltella taglienti mi segano, 
l'uno 2 dai capo, e T altro dappiedi. 3 Ecco quelli 
da capo mi taglia ora gli occhj , e già ho perduto il 
vedere ; e 1* altro ha già segato insiiio 4 ^1 culo , e 
non posso più vivere . E dicendo queste parole si 
mori. 

CAPITOLO QUINTO . 

Oi^e si dimostra , 5 come a fare penitenzia 

ci conduce la malagevolezza del pentere 

dopo la lunga usanza 



L 



la quinta cosa, che e' induce a fare penitenza to- - 
sto, si è la malagevolezza del pentere, dopo lalun-* 
ga usanza del peccato ; 'che, come dice Santo Ago* 
stino: L' usanza , alla quale non si contasta , di- ii 

I già molti anni. E. M. S, a da capo. E. M» S. 
3 Ed ecco. E. M. S. 4 ^^ cuore. E. M. S. 
5 che a (are penitenza c'induce. E. AT. S* 
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yenta necessilade: e ì detto comune si verifica , che 
uso si converte in natura. Onde sono molti, i quali i 
ausati del mal fare, a e del vizioso vivere, non pare, 
che si possano astenere dal peccato ; che la loro ra- 
gione è si offuscata , e sottoméssa all' appetito sen- 
sitivo: e il libero arbitrio è si legato, che non si 
puote recare al bene , se speciale grazia non Y a)u- 
ta . E interviene di questi cotali , come degV infer- 
mi, acquali le lunghe infermitadi invecchiano ad- 
dosso in tale maniera , che è quasi impossibile , o 
molto malagevole a curargli. £ però si vorrebbe to- 
sto> esanza indugio, colla medicina della penitente 
curare la 'ufermitade del peccato , innanzichè cre- 
sca, o invecchi; che come dice Santo Gregorio: Il pec- 
cato, che 3 colla penitenza se tosto non si lava , col 
suo peso tosto trae all'altro peccato. E così aggiugnen- 
do Tuno peccato all'altro, cresce la malizia, e incorre 
Tuomo in molti inconvenienti. In prima: Chequanto 
più pecca, si dilunga tanto più da Dio , e tanto più 
tempo fiirà bisogno a ritornare a lui : e colui , che 
indugia infino alla vecchiezza , o infino alla morte, 
si toglie il tempo di potere a Dio tornare . E avve- 
gnaché si truovi d'alquanti, che pentendosi alla 
morte , furono salvi ; non si 4 vuole stare a quello 
rischio; che, come dice Santo Jeronimo: Il privilegio 
de' pochi non fa legge comune . Anzi dicono i San- 

I adusati. E. % e del viziosamente. M. 

3 colla penitensa tosto. E. M. S. 4 vaole però stare. E. 
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ti , che Dio sottrae spesse volte la grasia sua nella 

fine a molti, che la rifiutarono , quand'erano vivi 
e sani . 

Come conta Santo Gregorio d'uno , che venendo 
alia 'nfermitade, della quale si morio, e vedendosi 
venire grande moltitudine di i Demonj, per por- ss 
lame l'anima sua ; comandando quegli, che parea il 
maggiore, che l'anima gli fosse schiantata del cor* 
pò, cominciò a gridare ad alta voce: 2 Indugio pu- 
re infino a domane. Infra le quali parole non es- 
sendo esaudito, con doloroso pianto, traendo guai, 
moriieTanima fu portata da* Diavoli alle pene del*» 
lo 'nferno . L' altro inconveniente si è , che quanto 
r uomo più indugia la penitenza , più pecca : e più 
peccando, fa maggior soma, sotto la quale convie- 
ne, che perisca, se non tiene il consiglio di Santo - 
Paolo, che dice: Deponentes omne pondus , et cir* 
cumstans nos peccatum : Fogniamo giuso il peso , 
e 'ì peccato , che ci sta d' intorno da ogni parte • 

Leggeri nella vita de' Santi Padri, che una volta 
Sauto 3 Anselmo udì una voce , la quale gli disse : 
\ieni, et io ti mosterrò T opere degli uomeni. E 
andando , vide uno , che tagliava legne , e fattone 
lino grande 4 ostello, s'ingegnava di portarlo: 
e non potendo per lo grave peso , il poneva giù : e 
anche tagliando delle legne , aggiugneva al fascio, e 

I Demonia per torre. M. a Indugia. 9f. 




èm^ìmwm delle Vt^mt^ e jit n ^ta al fmdm^ i 
fliedsrreii motman, m portale bn vvla. Eps- 
tir aeiQraKVHfe tiri pew. e a poneadriMi siUmm, ti 
caduta iolto . £ ditse la ^oce: Qf ili aoBDcxdoro, 
dbe ar rogea J o 3 i peccati , viieiido , ti 



4 Aodie TÌde due aomim a cavallo , i quali 
poitava»(9 due fgrzadi itgai attiaTeno , e ToleTaoD 
:y3 CDtrare per b porta d'un tempio, e ooo poterano . 
E di cmimo dijae la Tooe, che signìficaTano ooloro, 
die portano la puitjxia delle buone opere colla sa- 
perbia* 

Anche ride ono, che alava alla riva d'ano la- 
fPf e traerane con ano vasello dell'acqua, e mette- 
vaia in una ÓMtenut (orata e rotta , si che non ne ri- 
tenea niente* £ disse la voce: Questi significa co- 
loro^ che avendo alcune boone opere, hanno tante 
delle ree^ che fiinno perire le buone. Ingi^anci 
adunque, di non 5 crescere , ma di scemare il grave 
peso del peccato . 11 quale peso sentiva David Profe- 
ta , il quale si rammaricava , e dicea : Qtioniam ini" 
quitates meae supergressae sunt caput meum, 
et iicut onu8 grave gravatae sunt superine :Jje mie 



r dove . E. donde. M. i ponendoki. iXf. 

3 i peccati a' peccati. E, 

4 yc : MS. Guadagni manca questo esempio, 

5 accrescere. E. M. 
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iniquitadi mi sono salite in capo, e come lino gra^e 
peso sono aggravate i sopra di me . Ma V uomo stolto, 
la maggiore soma serba alla vecchiezza, e alla in- 
fermità : la quale piccola non puote portare giovar- 
ne, e sano. L'altro inconveniente si è, che quanto 
Tuomo più pecca, più si torce, e più indura: e pe* 
rò poi più malagevolmente 2 si piegherà, o dirizze- 
rà, come il legno vecchio e torto più tosto si rompq 
o arde, che 3 non si dirizza. Tegnamo adunque il 
consiglio di San Piero, il quale dice: Poerùtemini 
igitur, et coriifertimini y ut dèleantur peccata v^- 
stra: Penletevi, e convertitevi, acciocché i vostri 
peccati vi sieno perdonati. E ciò si vuole fare :ta: 
sto, 4 come ci ammaestra il Profeta Joel , che dice: 
Nane concerti mini ad Dominum Deum vestrum: 
quoniam benignus et misericors est: Ora sanza in- 
dugio vi convertite al vostro Signore Iddio, peroc-» 
eh' egli è benigno e misericordioso. Onde Santo A.-: 
gostino spegnendo il Salmo, dice: La penitenzia tua^ 
non sia serotina e tarda , acciocché sia fruttuosa. Ogn ^4 
gi ti correggi tu, che se' peccatore; perocché colui^ 
che 4 sikrà tuo giudice, oggi é tuo avvocato: siccQt 
me dice Santo Jovanni Evangelista: ^^fft'oca^f^m 
habemus apud patrem Jesum Qristum Justum; 
JVoi abbiamo appo '1 padre per avvocato nostro Jesù 

I sopra me. E. S, M. 1 si piega e dirissa. JE*. , 

3 si (lirizsa o piega. £. ' -4 sioopine. E. 

4 sarà giudice , cioè Cristo Gi^inju f * 
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Criato giusto; nel quale dobbiamo avere fidanza , 
che' ci darà vinto il piato . E però, dolci fratelli, 
aappianlo usare ora per favorevole avvocato, che scu- 
si li nostri falli : che alleghi la natorale firagilitatc: 
che accusi gli nostri avversarj: che interponga il 
merito della sua Passione, per la quale tutte i le 
cose ci sono donate : e non indugiamo tanto , che cel 
convenga avere giudice de^ nostri peccati , e delle 
nostre colpe duro e giustissimo ponitore . 

CAPITOLO SESTO. 

Dwe si dimastra , che a fare penitenzia q' induce: 
che non f accendala y si fa ingiuria a Dio. 



L. 



sesta cosa, c'induce a fiire penitenzia tosto , 
si è, che non Ciccendob, o indugiandola si fii offesa e 
ingiurìa 2 a Dio. In prima, che l'uomo è infedele e 3 
disleale a Dio, in ciò, che '1 tempo, che gli ha dato, ac- 
ciocché lo spenda nel suo servigio, ^U lo spende 
in servigio del suo avversario: e dà al Diavolo il 
fiore della sua 4 gioventù, e a Dio serba la morchia 5 
della vecchiezza . £ se al servo , che nascose il ta- 
lento del suo ^goore, perchè non guadagnò con es- 

I r offese ci SODO perdonate- E. 

a a Dio ìd ciò che il tempo , clie li e <lato non adopera 
bene, in pnma. M, 

3 islcalc. EM. ^ giotentodiiie. E. M. S. 
S delia sua TeccliienÉ. £ 
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SO, fu tolto il talento y e giudicato infedek e islea* 
le; quanto maggiormente sarà judicato infedele e 
isieale servo colui, che il talento perderà: e vie più 
colui, che lo spenderà in o£fesa e disonore del suo 
Signore? £ iutendesi per lo talento commesso al ser«> 
vo, col quale Iddio vuole, che si guadagni, e fac- 
ciasi prò, la grazia ,^ il conoscimento, il tempo, il 
buono volere, che Dio dà all'uomo, acciocché l'usi 
bene, e i vertudiosamente, sempre meritando ad 
onore e gloria del Signore, 2 che dà, e a sua propia 
utiiiti. Il cui contrario fa il peccatore indurato, del 
quale dice Santo Job: Dedit ei Dominus locum 
poerUtentiae , et ipse abutitur eo in superbiam : 
Iddio dà all'uomo luogo di penitenza: et egli per 
contrario l'usa in superbia. Vuole dire, che Dio dà 
all'uomo tempo, nel quale egli possa fare penitea- 
zia , e tornare a lui : et egli l'usa superbamente, peo*- 
cando, e disubbidiendo a Dio. Or non a egli grande 
superbia e presunzione, che quello , che e propio di 
Dio, cioè il tempo, che ha venire, l'uomo lo dispo^ 
ne e ordina , promettendosi lunga vita , e la buona 
morte, conciossiacosaché egli sene sia fatto indegno? 
Or come puote l'uomo ragionevolmente sperare, che 
Dio gli conceda il tempo, eh' è a venire, grasiosa- 
mente ; conciossiacosaché quello , che gli ha dato , 
l'abbia usato viziosamente, econtra lui oltraggiosa- 

u virtuosamente • E. M. S, % che*! da E* M> S^ 



4a 

mente? Non è speranza , ma cieca premnEione, che 
quello, eh' è del tempo, ch'ha yenìre, Tuomo va- 
namente disponga. G)nlra questi cotali mostra Dio 
spesse volte giudido visibile di giusta vendetta, to- 
gliendo loro il tempo , che superbamente usavano 
contra Dio, e che presuntuosamente speravano di 
bnga vita. 
26 Leggesi scritto da Elinaldo, che in Matiscona 

fu uno G>nte , il quale era uomo mondano, e gran- 
de peccatore , contro a Dio superbo, e contro al pros- 
simo spietato e crudele. Ed essendo in grande sta- 
to con signoria , e colle molte ricchezze sano e for- 
te , non pensava i di morire , né che le cose di que- 
sto mondo gli dovessono Venire meno, né di dovere 
essere judicato da Dio . Un di di Pasqua , a essendo 
nel palazzo propio 3 attomeato da molti cavalieri 
e donzelli, e da molti onorevoli cittadini, che pa- 
squavano con lui ; subito uno uomo sconosciuto, in 
su uno grande cavallo , 4 entrò per la porta del pa- 
' lazzo, sanza dire a persona neente: e venendo .infi- 
no dov'era il Conte colla sua compagnia, veggen- 
dolo tutti, e udendolo, disse al Conte: Su, Conte, 
lievati su, e seguitami. Il quale tutto spaurito, tre- 
mando si levò , e andava dietro a questo sconosciu- 
to cavaliere, al quale 5 niuno era ardito di dire nul- 

t di dover morire • E* m essendo egli. £, 

3 attorniato . E. M. 

4 cntroe subito dentro per la porta. E. 

ì nullo era ardito di dire alcuna cosa, venendo. /i\ 
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la. Venendo alla porta del palazzo, comandò ilca- 
yalìere al Conte, che montasse in su uno cavallo, i 
che vi era apparecchiato : e prendendolo per le re- 
dine, e 2 traendolosi dietro, correndo alla distesa, 3 
il menava su per Y aria, veggendolo tutta la Città, 
traendo il Conte dolorosi guai, gridando: Soccorre- 
temi, cittadini, soccorrete il vostro Conte misero 
sventurato . E cosi gridando , sparì dagli occhi de- 
gli uomeni, e andò 4 ^ sedere sanza fine nello in- 
ferno co' Demon). E ancora 5 offesa è dell'Angelo, 
che è dato all'uomo, chél guardi, il perseverare 
nel peccato, e lo 'ndugiare della penitenza. Onde 
dice Santo Bernardo: 1$ ogni luogo, quantunque 
sia segreto , ahbi reverenzia all' Angelo , tuo guar- 
diano: e non ardire di £sire in sua presenzia quello, 
che tu non faresti 6 nella mia. E se l'Angelo, an- 27 
li gli Angeli di Dio, hanno allegrezza, come dice 
Gesù Crìsto nel Vangelio, del peccatore , che fa pe- 
nitenza ; cosi è da credere, che hanno 7 a spiacere 
da coloro, che perseverando nel peccato, offendono 
Iddio, e non ne fanno penitenza . E di ciò si potreb- 
hono contare certi esempli scritti altrove ; ma per 8 
non scrivere troppo lungo , gli lascio stare . Adun- 

I che era quivi. JS*. S. 2 traendolsì. £. M. ' 

3 si '1 menava. M» 

4 ad essere. E, S. aà essere sanza fine tormentato da'de- 
monj. M. 5 offesa e ingiurìa. E. 

6 nella via. Altresì come. M. 7 dispiacere di E. ài. «S*. 

8 non essere. Af. S. 

Tom. L S 
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que per le ragioni dette di sopra , e per molte altre, 
che fli potrebboDo dire, ma per brevità sì lasciano, 
dobbiamo fare penitenza , e i desi fare tosto, e san- 
sa indugio. E de' essere intera, cioè, che altri 2 
n dolga di tutti i suoi peccati, e di ciascuno per se 
spezialmente, se se ne ricorda. Edesi ingegnaredi 
ricordarsene, acciocché, come la volontà della per- 
sona in ciascuno peccato 3 si disordinò , non dovu- 
tamente dilettandosi; cosi si riordini, debitamente 
di ciascuno peocato dolendosi . £ di questo parlere- 
mo più distesamente, quando parleremo della con- 
frizione . Dee ancora la penitenza essere continua in- 
fino alla morte: e se non quanto all'atto di fuori , 
com'è il digiuno, ciliccio, lagrime, discipline, e si - 
mìli cose, che fanno coloro, che stanno in peniten- 
za , o che sieno loro imposte dal Confessore, o che 
volontariamente 4 1^ prendano a fare : le quali si 
• possono intermettere, lasciare, e 5 riprendere più 
e meno, a luogo e a tempo secondo le condizioni 
delle persone . Ma quanto all'atto dentro, 6 dolersi 
e pentersi de' peccati commessi, dee la persona con- 
tinuamente, e sempre infino alla morte essere di- 
sposta: che quante volte le viene alla mente d'avere 
offeso Iddio peccando, tante volte se ne penta e dol- 
2S g^' £ ì^ c^^ s'accorda il detto di Santo Tommaso, 

I deesi. E. M. 1 si dolga o penta . E. 

3 discordò indebitamente. M. 4 ^^ *i preodone. E. S. 

5 apprendere. £. M. 6 che è dolersi. E. 



e degli altri Doitótri y i quali tian pOnga wa qttì| 'per 
scrivere brieve. 

I Esemplo abbiamo di. ciò ^ da San Pietro ^ 
del quale si legge^ che quante volte si ricordava 
d' aver negato Cristo ^ che speaialmente 3 inlferve- 
iiia, quando udiva cantarello galle > tante volte di* 
rottamente piangeva: e per le i&olto lagrime , che 
piangendo gittava, portava una 4 s^daro in seiio^ 
col quale l'asciugava^ onde avea le gtiance tulte 
riarse per le moke lagrime. Deh Cristiano, del Saa^^ 
gue di Cristo ricomperale mondato, non ti sìa rin- 
crescimento di spesso ricordarti e dolerti de*{MCcati 
commessi, acciocché ricoiì€Ìl|;5 >Iddio,e gliAfig^li 
suoi/i qua5 peccando offendesti: troppo è ^grande 
pcrieadki ! averli p«* Beatici ii 

CAPITOLO SETTIMO -.ri 

i I 

Oi^si dimostra^ come la vita e la dottrina diCrìsta 
e de' Santi e' inducono^ a-^fetrilpeniterma* . m< ; tj 

a settima cosa^ che chiodane a fare peDÌtep2M.^'è^ 
ehe i uostcO'SiWatoreGesòiiristdMeB'ii'àfliÉibesttai 
perse medesimo^ eeoUe parole e OJcoU^^ssempie&CcAt 
rassempro^diéimÉtarhtaoente dop0|l-fiiitf9aQÌnlo twr, 

1 Ai^ttMo lo eteÉi{rtc» df9. 9lMtK ^i,t 'li .; 

a di San Piero. £. M. S. i gì' intervenia. £. M. S. 

4 sudario. E. M. 6. * S^eób'lddid. £. M. ; ' ' 
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trònel diserto, e digiunò quaranta dì^ e quaranta notti: 
e fu tentato dal Diavolo^ per dare esemplo a noi; i 
non bisogno , che n' avesse egli : e per darci a juto , 
acciocché colla sua penitenza ^ e colla sua tentazio- 
ne , la nostra penitenzia potessimo meglio povtare , 
eie nostre tentazioni virtuosamente vincere: come^ 
aecondochè dice Santo Gr^orio^ la nostra morte 
39 egli vinse colla passione, e colla morte sua. Le pa« 
role della dottrina della sua predicazione comincia- 
rono dalla penitenza , dicendo : Poemtentiam agi* 
te y^ppropinquabit enim Regnum Coelorum: Fate 
penitenzia, eh' e' s' appresserà il reame di Dio. Quasi 
dica : A coloro , che fanno penitenza, s'appresserà 
il reame del Cielo ; ovvero : Perocché s' appressa il 
reame del Cielo, fate penitenzia , sanza la quale non 
si acquista il reame di Dio. i Similemente il suo 
Precursore, il quale venne innanzi a Gesù Cristo 
ad apparecchiare la via. Santo Joanni Batista, e collo 
esemplò, e colla dottrina 3 ci ammestrò e indusse 
a penitenzia. GqU'esemplo ^ che nella» etade tenera e 
fanciullesca, nella quale non era peccato, né essere 
potea>«per ammaestramento di noi,«gaanliadi se, 
D'^andò nel .distrio : ote quanto. air ^ luogo, e quanto 
al Vestire, e cpUmCò al cibo, aspramente visse, e in 
grande penitenzia ^ secondoché dice il Santo £ van* 
gelio^ E la sua p|«dica^io^e, cominciò dalla peni- 

1 non jper bispgno j i!h^9frp§ae egK. E. S. 

^ similmenta « E. . » Sci^iHiaonisce, e induce. S*^ 
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tenzia , dicendo : Poenitentiam agite, appropinqua- 

bit enim Regnum Coelorum. E anche diceva ; I^a- 
citefructus dignos poenitentiae : Fate frutti di pe- 
nitenzia degni . Simiglian temente tutti i Santi del 
vecchio e del nuovo Testamento ci ammaestrarono 
co' fatti e colle parole della penitenza^ come di co- 
sa ^ eh' è necessaria alla salute umana , e ad avere 
vita etterna : della quale dice Santo Job , ammae- 
strando i suoi tre amici: Audite quaeso sermones 3o 
meos y et agite poenitentiam : Udite , priegovi , le 
mie parole^ e fate penitenzia.E i come ammestra- 
va altrui^ cosi la faceva per se egli. Onde dicea: 
jigo poenitentiam in favilla et cinere : Io fo peni- 
tenzia nella favilla del fìioco^ e nella cenere. Dove 
dava ad intendere , che la sua penitenza et era di 
fuoco d'amore accesa , et era di cenere d' umiltà di- 
sprezzata . £ Santo Jeremia Profeta , santificato nel 
ventre della madre sua^ dicea in persona di Dio: Si 
poenitentiam egerit gens ista , agam et ego poe- 
nitentiam super malo : Se questa gente farà peni- 
tenzia , e io mi penterò del male , ch'ioavea pen- 
sato loro di fare . E di se medesimo dicea il Santo 
Profeta : Postquam consfertisti me , egi poeniten- 
tiam: Da poi che tu^ Iddio^ mi convertisti^ io feci peni- 
tenza. Simigliantemente dicea il profeta Ezzechiel: 
Convertimini, et agite poenitentiam: Convertitevi^ e 

I come d' ammae8traTa altri; cosi la faceva egli. £. 
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fate penitenzia. E di quella grande Città Ninive si 
legge, che feciono penitenzia alla predicazione di Jone 
Pi^ofeta • De' Santi del quoto Te^ta mento ^ i quali ri- 
cevettono e la dottrina di Cristo, e l'esemplo della 
▼ita sua, è manifesto, come ammaestrarono colle 
parole e coir opere del fare penitenzia. Onde Santo 
Piero dicea nella Pistola sua : — Nolens aliquos pe- 
rire, sed ad poeuitentiam reverti: -Iddìo non Toole, 
che altri perisca , ma che torni a penitenza. E negli 
Atti degli Apostoli si scrive: — Testifica ns Judaeis^ 
atque Gentibus in Deum poeuitentiam , et fidem : — 
Protestava a Judei, e a Pagani la penitenzia in Dio, 
e la fede . E in se per opera la dimostrò: del quale 
si legge, che avendo negato Cristo, e udendo can- 
tare il gallo, come Jesù Cristo gli avea predicato e 
predetto , usci fuori della corte del Pontefice : dove 
domandato dall'ancilia e da' ministri, s'egli era 
3i de' discepoli di Gesù: et egli negandolo, e che non 
Sapeva chi egli si fosse; pianse amaramente il pec- 
cato. E dicesi , che sempre portava uno sudario in 
seno per asciugare le lagrime, che gittava, qualun- 
que ora udiva cantare il gallo ; ri cordandosi* > che 
avea negato Cristo, siccome è scritto di sopra ad un 
altro intendimento . Il cibo suo, secondochè dice nel 
libro di Santo Clemente, i pane solo con ulive, e 
alcuna volta con erbe: il vestimento suo una sola 2 

B era pane . £. M. S. a tonica. M. 
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gonnella col mantello , e più non ne Tolea , contento 

del poco . E Santo Paolo dicea : — Quae enim secun- 
dum Deum tristitia eai, poenitentiam in salutem 
stabilem operatur:— Quella tristitia^ eh 'è secondo Id- 
dio^ adopera penitenza stabile in salute. £ in altro 
luogo: — facientes fundamentum poenitentiae : — 
Gittate un fondamento di penitenzia , se yolete fare 
uno edificio d'ettema salute. Non solamente con pa- 
role ammaestrava la gente 1* Apostolo, ma maggior-' 
mente coir opere ; onde diceva : — Castigo corpus 
meum, et in servitutem redigo: — Io gastigo il cor- 
pò mio 9 e riducolo in servitù dello spirito . E in al- 
tro luogo parlando della sua penitenza^ dicea, che 
sostenea fame e sete, freddo e nuditade. Cosi disso- 
no , e feciono gli altri Santi , che seguitarono gli Apo- 
stoli , come fu Santo Martino , Santo Niccolao , Santo 
Germano, Santo Agostino,Santo Ambruogio,Santo Je- 
ronimo, i Santo Domenico, Santo Francesco , Santo 
Benedetto, Santo Antonio, Santo Bernardo, e tutti gli 
altri Santi, udendo e osservando quella parola, che 
dice Santo Luca , anzi Gesù Cristo nel Vangelio : 
— Si poenitentiam non egeritis,omnes simul peri* 
bitis: — Se voi non farete penitenzia; tutti insieme 
perirete . Acciò dunque , fratelli miei dolcissimi , che 
non periamo con coloro , de' quali dice Santo Joanni 
neir 2 Apocalissi : — Non egerunt poenitentiam : ^- 

I Santo Gregorio. £. M. Si % Apocaliste. £. M. 
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Non feciono penitenza ; ma aiamo salvi, e abbiamo 
vita eterna . Tegnamo il consiglio di quella Santa 
Donna Judit , la quale disse: — Poeniteamus, et 
indulgentiam cum lachrymis postulemus: — Pen- 
tiauci^ e con lagrime domandiamo perdonanza a Dio. 

DISTINZIONE TERZA 

Dos^e si dimostra quali sono quelle cose, che ci danne 
impedimento j e ritraggonci dalla penitenza. 



L 



la terza cosa , che dobbiamo dire della peniten- 
za , secondo V ordine preso , è , Quali sono quelle 
cose che ci danno impedimento , o ritraggonci dal 
fare penitenza, i Che , imperocché '1 diavolo vede , 
che per la penitenzia Tuomo, quantunque sia gran- 
de peccatore , esce delle sue mani , e salvasi ; a egli 
fi" ingegna di dare impedimento , e di ritrarre V uo- 
mo, che non faccia penitenza, si che l'abbia in 
sua balia , vivendo : e alla morte lo meni a danna- 
zione . E però è utile e necessario 3 a manifestare 
gl'impedimenti della penitenza , acciocché si tol- 
gano via : e anche dire i rimed j ; acciocché qu^li 
vietando , e questi prendendo , possiamo fare frutti 
degni di penitenza. Secondoché dicono i savi ^ quat- 
tro sono gl'impedimenti ,ohe ritraggono da fare pe- 

I Che perchè . M , Imperocché. E. S. s però egli. M«> 
3 il manifestare . £. 
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nitenzia , cioè , vergogna y paura , speranza , e de- 
sperazione . 

CAPITOLO PRIMO. 33 

Oi^e si dimostra , come la {vergogna i ritrae altrui 

dalla penitenza . 



I 



1 primo impedimento è vergogna, per la quale 
r nomo si ritrae di fare V opere della penitenza, co« 
me confessare i peccati suoi , piangere , e percuotersi 
il petto, orare, digiunare, a andare disprezzato, 
fuggire r usanze e le compagnie , perdonare le ingiù" 
rie , rendere pace , e simili cose , che fa fare la pe- 
nitenza : le quali gli uomini del mondo biasimano , 
e fannone 3 scherno. Per la qual cosa molti vergo- 
gnandosene si ritraggono dal fare penitenzia : la qual 
cosa non debbono fare. In prima se noi consideria- 
mo la ragione naturale, la quale ci detta e ammae- 
stra , che non è vergogna , né esser dee, che l' uomo 
si lavi e netti , quando fosse lordo o brutto ; ma più 
tosto è vergogna lordarsi : cosi non è vergogna levar- 
si , quando V uomo fosse caduto ; ma il cadere de' 
esser vergogna : così non è vergogna vincere , ma 
r esser vinto . Onde conciossiacosaché il fare peni-* 
tenza sia lavarsi , rilevarsi , e vincere : il peccare sia 

I trae. M. 2 andare disprezzo . S. 3 scherne. E. S. 
3 cecità . E. 
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lordarsi , cadere , et esser vinto ; manifesta cosa e, 
che del peccare ci dobbiamo vergognare^ e non del 
fare penitenza. Ma y come dice San Bernardo , La i 
cechità degli uomeni è tanta , che del lavarsi si ver- 
gognano , e non dello imbrattarsi. La seconda ragio- 
ne si è ^ che non ci dobbiamo curare delle beffe e 
34 degli scerni degli uomini mondani, che sono stolti 
e ciechi. Onde Seneca dice , che con forte e diritto 
animo portar si debbono i biasimi e gli scerni degli 
stolti. £ accendo V uomo bene, dee spregiare d' es- 
sere spregiato . Cosa sconvenevole sarebbe , che Tuo- 
mo si curasse se uno cieco il biasimasse , che si di- 
lettasse di vedere lume : e se uno zoppo lo schernis- 
se , ch'elli andasse ritto : e se uno , eh' avesse rotto 
in mare, e perduto suo arnese, si facesse beffe di 
colui, ch'avesse saputo scampare la vita, e le cose 
dalla fortuna, e da' pericoli del mare. Goti l'uomo, 
che per la penitenza torna alla luce della grazia , e 
alla dirittura della giustizia, liberato del pericolo 
del tempestoso mare 2 del mondo, e del peccato, 
non si de' curare , né avere vergogna dello acherno 
degli uomeni mondani, i quali maggiormente sono 

degni d'essere scherniti. E avvegnaché del peccato 
appo noi ci dobbiamo vergognare , re , e con ver- 
gogna confessarlo: tuttavia , per amore della veri- 
tà e della giustizia, non dobbiamo della vergo- 

I di questo mondo . E. S. 2 dall' eternale . M. 
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gna di fuori curare: come dice Santo Gregorio di 
Maria Maddalena , che tanta fu la vergogna , ch*ella 
avea del suo peccato dentro, che non riputò di do- 
versi vergognare di cosa Veruna di fuori. Onde dice 
Salamone: — Est confusio adducens gloriam : et est 
coufusio adducens ignominiam. — Santo Agostino 
lo spoue j e dice : Egli è una vergogna , che V ani- 
ma ha y isguardando li suoi peccati a correzione ; e 
questa vergogna à cagione air anima di gloria : et è 
un altra verg(^na,per la quale l'uomo si ritrae di 
ben fare , per lo dire degli uomeni ; e questa addu* 
ce confusione e vituperio. La prima confusione vo- 35 
glio avere io j acciocché per quella sia liberato i 
dairetterna confusione. E non dobbiamo volere 
piacere a' rei uomeni , ne da loro essere lodati, ne 
curarci delle irrisioni o delle beffe , che facciano d 
noi ; perocché dice Seneca , che spìacere a' rei , e da 
loro esser biasimato , è una grande loda . E Santo 
Gregorio dice , che lo spregio degli uomeni perver- 
si j eh' e' fanno della vita nostra y è uno approvarla. 
E allora possiamo credere di piacere a Dio, quando 
dispiacciamo a coloro, che dispiacciono a lui. Anzi 
dice Seneca : Non è l'uomo felice, cioè beato ^ o bene 
avventurato , se la turba non lo spregia. Né non dee 
il buono uomo cercare di piacere a molti , ma a po- 
chi buoni y che 1 piacere , o 1 volere piacere non è 

I onde dice . E. S. 
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sanza vizio, i Onde T Appostolo: — Si adhuc ho* 
minibus placerem , Ghristi seryus non essem. i E 1 
Salmista : Deus dissipa vit ossa eorum , qui hominì- 
bus placent : confusi sunt ^ quoniam Deus spreyit 
eos. — Se io piacessi agli uomini^ io non sarei servo di 
Cristo , dice V Apostolo. E *\ Salmista : Iddio ha 2 
scipate e distrutte V ossa di coloro j che piacciono 
agli uomeni : dove dice la chiosa , cioè coloro ^ che 
desiderano di piacere, sono confusi , perocché Iddio 
gli ha spregiati . Non si dee adunque per lo piace- 
re, o per lo spiacere delle genti, lasciare il bene, 
che altri de' fare. L'esemplo 3 ce ne diede Gesù 
Cristo nostro Salvatore , il quale più volte spregia- 
to e 4 schernito da' Farisei , non ne curava , né non 
lasciava però il bene della dottrina , né de' miraco- 
li . Onde tra l'altre volte ridicendoli i discepoli suoi, 
come i Farisei s' erano scandalezzati , e mor mora va- 
no di certe parole , che Gesù Cristo avea dette ; ri- 
spose: — Sinite eos: caeci sunt, et duces caeco- 
rum : — Lasciategli dire , non vi cu rate di loro : e- 
gli sono ciechi, e guida di ciechi: e se il cieco gui- 
da il cieco, l'uno e l'altro cade nella fossa. Simile- 
meate, quando il riprendeano,biasimandolo,che non 
guardava il Sabato, faccendo i miracoli : come si ma- 
nifesta, quando illuminò il cieco nato, e qua ndo sanò 

1 E 'l Salmista dice . E. S. 

2 dissipate . £ dissipate , cioè disparse . M. 

3 abbiamo di Gesù Cristo . E S. ce ne dice Cristo. M. 

4 scemito . M. 
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quello attratto^ che era stato i trentotto anni, non 
lasciava però il ben fare de' miracoli : e alle parole 
loro, o non rispondeva, o mostrava loro, come di- 
cevano male, o per ignoranza, o per invidiosa ma- 
lizia. Cosi si legge degli Appostoli, che godevano 
delle vergogne , e delle persecuzioni , che sosteneano 
per lo nome di Gesù . La terza ragione , che la per- 
sona non sì dee vergognare di fare penitenza , si è, 
che per la penitenza si ricuopre quello, di che altri 
si dee vergognare, cioè il peccato. Cosi dice Santo 
Agostino sopra quella parola: — Beati quorum re- 
missae sunt iniquitates, et quorum tecta sunt pec- 
cata : — Se tu t' accusi, Iddio ti scusa : se tu ti ma- 
nifesti , Iddio ti nasconde. Onde nel libro della Sa- 
pienza si dice di Dio: — Dissimulans peccata ho- 
minum propter poenitentiam . — Dice , che Iddio 
mostra di non vedere i peccati degli uomini per la 
penitenza . La quarta ragione , perchè altri non si 
de' vergognare di lare penitenza, si è, se noi <con- 
sideriamo la vergogna e la confusione , eh' avranno 
i peccatori , che non avranno fatto penitenza, quan- 
do saranno avanti al giudicio di Dio . Della quale 
dice il Profeta Jeremia : Saranno fortemente con- 
fusi , perocché non ìntesono l'obbrobrio sempiter- 
no , che mai non verrà meno . 

Leggesi nella vita de' Santi Padri , che nno^io- 3- 

I trentott anni alla piscina .^È. M. S.' 
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vane volendo entrare alla Religione, maiiirestò lo in- 
tendimento suo alla madre sua . E volendolo ella ri- 
trarre, eh' e' non v'entrasse, dicendo: G>me mi 
vuo'tu lasciare sola y e abbandonarmi^ che sono ve*' 
dova, e non ho più figliuoli, i e più non aspetto? 
rìspondea con grande fervore: Madre mia, io deb* 
bo più am^are Iddio , che voi : io voglio salvare l'ani* 
ma mia • Onde non acconsentendo a' prieghi né al- 
le lagrime della madre , entrò alla Religione, dove 
certo tempo fu spirituale e devoto; ma poi venne 
intepidendo, e a poco a poco lasciando lo spirito e 
il fervore, diventò dissoluto e cattivo. Ora infermò 
di grande infermitade: e un di di subito , 2 uscendo 
fuori di se , fu rapito davanti al giudicio di Dio : 
dove con grande paura e'tremore, aspettando d'es- 
sere giudicato, volse l'occhio, e vide la madre sua, 
ch'era morta più tempo dinanzi, la quale gli parlò 
e disse: Che vuole questo dire, figliuolo mio 7 or 
se' tu venuto qui ad esser giudicato tu 7 or dove so- 
no le parole , che tu mi dicesti : Io voglio salvare 
l'anima mia? è questo il fervore e la divozione, che 
tu mostravi ? dove è la tua Religione? 3 A queste 
parole non rispóndendo, ma confuso e pieno di mcd* 
ta vergo^ua, ritornò in se: e ripensando la vergogna^ 
eh egli avea avuto in se per le parole della madre, e 
la grande confusione, riprese il primo fervore, e la 

I e non aspetto? E. 1 ascendo di se. E. 
3 Alle quali parole. E..S* m • 
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divozione , eh' avere solea^ dicendo : Se io non po- 
tè' patire I il rimprovero della madre mia, e la ver- 
gogna per le sue parole ; or come potrò io sostenere 
quello di Dio, de' Santi, e degli A^ngeli suoi? Desi 
adunque avere temenza di quello fortf 2 rimprove- 
ro, del quale all'anima per io Profeta Naùm dice 38 
Iddio: — Revelabo pudenda tua in faciem tuam^ 
et ostendam gentibus nuditatem tuam • — Io rive- 
lerò, dice Iddio all'anima peccatrice^ nella faccia 
tua la vergogna tua ; ovvero : Io ti rinfaccerò quel- 
le cose, di che tu ti vergognerai , e mostrerò alla 
genti la tua nudità . Questo sarà il di del giudicio^ 
quando , come dice Santo 3 Paolo : — lUuminabit 
abscondita tenebrarum, et manifestabit Consilia cor- 
dium : — Quaud Iddio (lluminerà le cose nascose | 
e fatte in tenebre e albujo, e manifesterà i consigli 
del cuore . Per non avere adunque quella vergogna^ 
e quella perpetua confusione, dobbiamo volere so- 
stenere questa piccola e temporale vergogna dalle 
genti: e non lasciare per vergogna l'opere della pe- 
nitenza, considerando quello, che Gesù Cristo dice 
nel Vangelio: — Qui me erubuerit, et meos ser- 
mooes, hunc fibns hominis erubesoet, cum venerit 
in majesute sua, et Patria, et Sanctoriiui Angelo- 
rum; - 4 Chiunque si vergognerà di me, e delle 
mie parole, ovvero chi £irà vergogna a me, e alle 

I rimproverìo . E. S. a rimproyerìo . E. S. 
3 Pàolo. M. sempre. 4 Qualunque. M. 
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mie parole , a quel cotale il Figlinolo della Vergine 
farà vergogna^ ovvero svergognerà , quando verrà 
nella maestà sua, e del Padre, e de' Santi Angeli , 
cioè il dì del Giudicio . Onde meglio è sostenere la 
vergogna degli uomini, che quella di Dio; recando^ 
ci a mente quello y che dice la Scrittura nel libro 
della Sapienzia, parlando in persona di coloro, i che 
furono derisori , cioè scernitori de' giusti : i quali 
quando saranno nello 'nferno , e vedranno i Santi 
nella gloria di Paradiso, i quali ^lino nella presen- 
te vita spr^arono e scernirono, piangendo per la 
3g pena e per V angoscia, che avranno, diranno : — Hi 
sunt, quos aliquando habuimus in derisum, et in 
similitudinem improperii . Nos insensati vitam il- 
lorum aestimabamus insanìam,etfiuem illorumsi- 
ne honore, Ecce quomodo computati sunt inter fi- 
lios Dei , et inter Sanctos sors illorum est : — Co- 
storo sono, i quali tempo fu, a avemmo a vile , e 
in dispregio , e de' quali ci facemmo beffe e scerno ; 
perocché noi stolti , sanza senno , reputavamo la lo- 
ro vita 3 vana pazzia , e che dovessono avere il fi- 
ne sanza onore: et ecco come sono computati on 
tra' figliuoli di Dio, e tra' Santi è la 4 *orte loro . 
Ove si dà ad intendere , com' è grave il peccato di 
questi derisori e scernitori del bene , i quali simi- 
glianti al diavolo, molti ritraggono dal ben fai'e. El 

I cbe furono schernitori , M. 3 che avemmo • E. 
3 una pauia. E. 4 1^ parte. M. 
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sicome dice Santo 6re|[orio i II maggiore e il mi- 
gliore sagrificioy che si &ccia a Dio^ è il zelo del- 
l' anime ; cosi il maggiore e 1 piggior maUficio con- 
tro a Dio, è impedire la salute dell'anime. E ciò 
studiano di fare questi maladetti derisori^ de'quali 
dice la Scrittura: Delusores ipse deludet: Iddio scer* 
nirà gli scernitori . E Salamone dice ne' Proverbj : 
Parata surU derisoribus judioia : Judic j sono ap- 
parecdiiati a' derisori beffardi • 

CAPITOLO SECONDO. 

0\fe si dimostra y come la paura ritrae dalla 

penitenza . 
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1 secondo impedimento della penitenza si è il ti; ^Q 
more^ cioè la paura d'afflizione^ o di pena corporale 
o temporale; che gli uomeni^ che sono avvezzi i 
agli agi, e alle delizie, e a^iletti della carne, e di 
seguire la propìa yolontade, temono di partirsi, o 
in tutto o in parte, dagli usati e amati diletti . La 
qual cosa ài conviene pur fare da coloro , che im- 
prendono a fare penitenzia : acquali conviene patire 
ancora alcuna pena e malagevolezza nelle loro carni, 
e nelle loro mentii per sodis&re di quello; che 



I agli asci. M. 
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mate sì dilettaro, segaefido la volontà propria e ne' 
decider] della cardale nelle nequizie, e nelle mali- 
zie della mente, fi rimedio contro a questa vana paura 
8i è, considerare, che ninno peccato puote rimanere , 
che non sia punito : o e' si punisce in questa vìla , 
o netraltra . In questa si punisce per la penitenza : 
neir altra per la divina giustizia'. E conciossiacosa- 
che la pena della penitenzia sia brieve , e beve , e 
particolare: quella dell' altra vita, cioè dello'ftferRo , 
sia etterna , e sanza fine , sia grave, anzi gravissima , 
e sopra ogn' altra pena sia generale e universale; 
non fanno saviamente coloro, che questa brieve 
pena schifano , e vanno àiretterna sanza fine . E che 
la pena dello'nferno sia gravissima , si dimostra , 
non solamente per la Scrittura santa del Santo 
Vangelio e de^ Profeti , che in molti InogU nre par- 
lano, dicendo/ come elFè gravissima, e sanza rime- 
dio alcuno, e sanza fine; ma eziandio per certi 
esempli di cose vedute , e udite . 
4' Leggesi nella vita de^ Santi Padri , che andan- 

do una volta Santo Macario per lo diserto», trovò i 
uno capo d' uno uomo morto '. e toecandoto col ba- 
stone , ch'esportava in mano appoggiando^ : e seoa- 
giurandolo , che gli dovesse dire cài capo» era stato ; 
rispuose il teschio , e disse , Gh' era stato d' ano sa- 
cerdote de' Pagani, il quale era ito a dannazione . 

1 an {eschio di morto. E. S. 
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E doiiiaiìdaudolo^che pena avesse ; riapuose;^ Cbe 
per più spazio , che Qon ha da terra ìnfiao al Cielo , 
era fuoco airdeate , che mai aon si spegneai , De scie- 
mava, sopra il capo suo e degli altri Pagani daiir 
oati^ e altrettanto n'era di sotto appiedi loro: e 
che* mali Cristiani erana ancora più i profondi nel 
fuoco ardente y e con maggiori pene di loro . A que- 
sto medesima provare 2 fa quello y cW 3 avvenne g 
Parigi , dove si d4ede il saggio delle pene dello in- 
ferno . 

liegge3Ì> che a Parigi fu uno maestro^ che si 
chiamava Ser lo, il quale insegnava Loica e Filo- 
sofia^ e avea molti scolari. Intervenne^ che uno 
de' suoi scolari 9 tra gli altri, 4 ^uto e sottile in 
disputare, ma superbo e vi^uoso di sua lita^morì.. 
E dopo a^uantidì,, essendo^ il maestro levato di 
notte allo studio-, <{U(esto 5 scolajo moorto gli 6 ap- 
pari : il quale il maestro riconoscendo , non sapxa 
paura 7 domandòqueUo,. chedi lui era; rispuoser, 
che era dfippato • £ domandandolo il maestro , se 
le pene dello 'nfef no erano gravi, icome si dicea ; ri- 
spuosei,^hQ infinitamente maggiovi,e che colla lin- 
gua Boa si pHvdaihp&o contare , ma eh' egli gliene 
manterrebbe alcuno saggio • Vedi tu, diss' egli , que- 
sta cappe pi^na di soffismi , della quale io pa|o ve- 

I profondo. E. a si confa. E. ^ intenrenne. E, S 
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alito? questa mi grava e pesa più, che se io avessi 
' la maggiore torre di Parigi, o la maggiore montagna 
del mondo in su le spalle, e mai non la potrò i por- 
re giù . E questa pena m' è data dalla Divina Giu- 
stizia per la vanagloria , eh' i' ebbi del parermi sa- 
^a pere più che gli altri, e spezialmente di sapere fare 
sottili, soffismi cioè argomenti , di sapere vincere al- 
trui disputando. E però questa cappa della mia pena 
n'è tutta piena; perocché sempre mi stanno davanti 
agli occhi a mia confusione. E levando alto la cappa, 
che era aperta dinanzi , disse : Vedi tu il fodero di 
questa cappa? tutto è bracia, e fiamma d'ardente 
fuoco pennace , il quale sanza veruna lena mi di- 
vampa e arde . E questa pena' m' è data per lo pec- 
cato disonesto della carne , del quale fui nella vita 
mia a viziato, e continualo infino alla morte sanza 
pentimento o proponimento di rimanermene . Onde 
conciossiacosaché io perseverassi nel peccato sanza 
termine, e sanza fine : e averei voluto più vivere per 
più potere peccare; d^nameute la Divina Giustizia 
m'ha dannato, e tormentando, mi punisce sansa ter- 
mine e sanza fine . 3 E o me lasso , che ora inten- 
do quello , che occupato nel piacere del peccato , e 
inteso a' sottili soffismi della Loica, non intesi, men- 
treché vivetti nella carne: cioè, perché ragione 4 
si dea dalla Divina Giustizia la pena dello 'nieraò 

I poner giuso. E. s i^izioso. E, S. 
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tanza fine all' uomo per lo peccato mortale .E ac- 
ciocché la mìa venuta a te sia con alcuno utile e 
ammaestramento di te , rendentoti cambio di molti 
ammaestramenti^ che desti a me , porgimi la mano 
tua , bel maestro . La quale il maestro porgendo^ lo 
scola jo scosse il dito della sua mano , che ardea , in 
su la palma del maestro , dove cadde una piccola 
goccia di sudore , e forò la mano dalV uno lato al- 
l' altro con molto duolo e pena , come fosse stata una 
saetta i focosa e aguta . Ora hai il saggio delle pe- 
ne dello 'nferno^ disse lo scolajo : e urlando con do- 
lorosi guai spari . Il maestro rimase con grande af- 4^ 
dizione e tormento per la mano forata et arsa : né 
mai si troTÒ medicina , che quella piaga curasse ; 
ma infino alla morte rimase cosi forata : donde mol- 
ti presono utile ammaestramento di correzione . E 
il maestro compunto , tra per la paurosa visione^ e 
per lo duolo , temendo di non andare a quelle or- 
rìbili pene, delle quali aveva il saggio^ diliberò d'ab- 
bandonare la scuola e '1 mondo . Onde in questo 
pensiero fece due versi , i quali y entrando la matti- 
na vegnente m scuola davanti a' suoi scolarì^ dicen- 
d<Mi("visione , e mostrando la mano forata e arsa , 
ispuose^ e disse : 
Lirujfuo coax ranis, era con^is, vanaque Stanis 
Ad lojrcam pergo, quae mortia non timet ^rgo. 

focata. JU. 
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Io lascio alle rane il gracidare^ e a'coifn il i cro- 

ckare , le cose vane del mondo agli uomini vani : e 
io Me ne vado a tarimca^ che non teme la concia- 
sione della morie; cioè alla santa religione . £ cosi 
alSsiandonando ogni cosa, ai fece religioso, santamen* 
te vivendo infino alla morte. E se si trovasse alcuno 
ohe dicesse, io non farò penitenza nella vita mia , 
ma alla fine io mi penterò, è andrò a fiire penitenza 
nel Purgatorio, stolto sarebbe questo detto; che com'è 
detto di sopra, non ogni persona , che crede far buo- 
na fine, la fa : anzi molti ne rimangono ingannati ; 
perocché comunemente e 1 più delle volte , come 
l'uomo vive, cosi muore, come dice Santo Grego* 
rio: e che per giusto giudicio di Dio l'uomo peccato- 
re) morendo , dinsentica se medesimo, il quale vi- 
vendo, dimenticò Iddio. Ma p<^namOj che l'uomo 
lA fosse certo di pentirsi alla fine; che sciocchezza sa- 
rebbe di volere anzi andare alle pene del Purgato- 
rio, delle quali dice Santo Agostino, che avanzano 
ogni pena , che sostenere si possa in questa vita , che 
volere sostenere qui un poco di penitenzia, la quale, 
perchè s si prende volontariamente, aodisfà più per 
lo peccato, avvegnaché 3 piccola, che non fa quella 
del Purgatorio , che si sostiene per necessità , avve- 
gnaché 4gra<^dtssima ; perocché ivi non è luogo, né 
tempo di meritare? E che la pena del PiHrgatorìo sia 

I crocidare. E. 2 si &. M. 

3 sia piocola. E. S. 4 sìa grandissima. E» S. 
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grandissmit , dicono i Santi , ehe in qualunque modo 
si prenda il Purgatorio , o iper quello luogo, ch'è Terso 
il eentro della tonai, dov'è lo 'n£9nio,doveT anime 
si purgano in q^iello xnedesiiaaoiuoco, ch'é ndlo *m* 
femo ; ovvero per alcuno altro liM^go sopra terra , co- 
me si truova,cbein diveroe luogora ranime sosten* 
gono pene purgatorie , secondo l' occulto giudicio 4Ìi 
Dio ; in qualunque modo si prenda, le pene sono 
gravissime. £ se s'intenda del Purgatorio, eh' è in- 
fra la terra , dove è il fuoco dello 'n!femo; non è 
dubbio , che la pena , che dà^questo fuoco airanime^ 
in quanto è strumento della divina giuslòzia, è gra- 
vissima . Se si prenda il Purgatorio per altri luoghi 
sopra terra, acquali la divina Giustizia ha deputate 
certe anime, o perchè in quegli luoghi commisso- 
no , quando vivevano in carne , akuni peccati , o 
per domandare in que'Luoghi apto da parenti, o 
d'amici, o per ammaestramento di coloro, che vi- 
vono, o per altro giudicio di Dio occulto.; ceilta cosa 
è, che le pene sono gravissime, secondochè le diter- 
mina la divina giustizia, più e meno, secondo la 
qualità e la quantità delle colpe, che s'hannoa pur- 
gare. £ di ciò troviamo molti esempli, de' quali solo 
unp, per non iscrivere troppo lungo, i ne conterò. ^5 

Leggesi scritto da 3 iElinando, che nel contado 
d' 3 Universa fii uno povero uòmoj, iLquale era buo- 

I ne porrò. E. M. > a Aliendro. M. 
3 NÌTcrsa. S.S, . i ,.> 
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temporale di Porgatorio . Onde sappi , che noi non 
siamo dannati ; raa farciamo a cotale guisa ^ come 
hai Tedotoy nostro Purgatorio; e avranno fine, cpian- 
47 do che sia , li nostri grayi tormenti . E domandando 
il Conte, che gli desse ad intendere più specifica- 
tamente le loEO pene ; rispose con lagrime e con so- 
spiri : Perocché questa donna per amore di me uccise 
il suo mamto, V è data questa pena , che ogni notte, 
tanto quanto i ha stanziato la divina giustizia , pa- 
tisce per le mie mani duolo di penosa morte di col- 
tello. E perocch' ella ebbe ver di me ardente amore 
di carnale concupiscenza, per le mie mani ogni 
iiotte è gittata ad ardere nel fuoco , come nella vi- 
^sione vi fa mostrato . E come già ci vedemmo con 
-gran disio, e con piacere di grande diletto ; cosi ora 
ci veggiamo con grande odio , e ci perseguitiamo con 
grande sdegno. E come V uno fu cagione all' altro 
d' accendi mento di disonesto amore; cosi V uno è 
tsagione all' altro di crudele tormento ; che ogni pe- 
na , che io fo patire a lei , sostengo io ; che 1 coltel- 
lo , di che io la ferisco , tutto è fuoco , che non si 
spegne : e gittandola nel fuoco , e traendolane , e 
portandola , tutto 3 ardo io. Il Cavallo è uno de- 
monio , al quale siamo 3 dati , che ci ha a tormen- 
tare . Molte altre sono le nostre pene. Pregate iddio 



I ha ordinato . M. £. 

a ardo io con quel medesimo fìioco^ che arde ella. E. M.S. 

3 dati a tormentare. E, M» 'ó. 
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per noi : fate limosioe, e dir meiM , «cciocckè si 

alleggino i noatrì inairtirj . £ queato detto ^ aparì , i 
come saetta folgore . Non ci incresca adunque , Ai^ 
lettissimi miei , sofferire alquanto di pena qui; ac- 
ciocché possiamo scampare di quelle orribili pene . 
e d^orosi tormenti delF altra vita , alla quale o vo« 
gliamo noi ,0 nò , pure ci conviene andare. 

capìtolo terzo. 48 

/ • 

Ove si dimostra ^ come la vana speranza dà 
impedimento alla penitenza . 
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1 terzo impedimento della penitenza si è la Spe- 
ranza , per la quale altri persevera nel peccata^ di- 
cendo : La misericordia di Dio è grande: egli ci ama : 
^li ci ha ricomperati col suo sangue prezioso ^ egli 
non ci vorrà perdere : e per questo modo le genti non 
£inno penitenza , e continuano il peccato. Contr' a 
costoro dice la Scrittura : -- Maledidtus ìomnis, qui 
peccat in ep^: -- Maladette è da Dio ^gni uomo, 
che pecca a speramia. Sojpia laqual parola dioe Santo 
Bernardo: Egli è una fidanza infedele , di maladi- 
aione degna y quando a apeivnza ^pecchiamo : e bene 
sono detti questi cotali maladetti, che sono 4 bla- 
sfemmj e achemitori ideUa -bontà e della misoricor- 

1 come folgore. £*. couie saetta S. 

2 bestemniìatori . £*. 



dia di Dio . E d' onde debbono prendere cagione e 
aurgomento da non peccare ; ed eglino per lo contra- 
rio più peccano . Contro a' quali dice Santo Pa<^o : 
— Aa ignoraa qnod benignità^ Dei ad poeniteotiam 
te addocit? etc. — Siccome è sposto di M^ra . La 
gravezza di questo peccato mostra Santo Pa<rfo , 
quando dice: — Irrìtam quis faciens legem Moysi, 
etc. spirìtui gratiae contucneliam fecerit: --Dove 
dice la chiesa y Che allo spirito della' grazia , e al 
Sangue di Cristo fa dispetto e onta , chi pecca a spe- 
ranza d'avere misericordia . Per la quale misericor- 
dia dovrebbe l'uomo dal peccato guardarsi, consi- 
^9 derando, come dice Santo Paolo : -- Secundum 
^uam roisericordiam salvos nos fecit : —iddio ci ha 
fatti salvi 9 secondo la sua misericordia. £ cosi fa 
chi ha il cuore nobile , che per amore , non per paura 
si guarda di peccare . Ma a chi fa il contrario , inter- 
viene, come dice la Scrittura , che per quello, che 
l'uomo pecca, per quello è punito . Cosi i chi alla 
misericordia di Dio , perseverando nel peccato , fa 
ingiuria e onta , dalla misericordia di Dio è abban* 
donato , e spezialmente a quel punto , quando^ ella 
sareU>e di maggiore bisogno , cioè all' ora della 
morte: come si potrebbe provare per molti esempli, 
i quali scrive Santo Gregorio , e nelle leggende dei 
Santi, e nella vita de' Santi P^ri si contengono : i 

I chi ha fede della misericordia. £, chi ha tperanxa della 
mitericordia . M. 
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'quali non si pongono qui ; perocché sono seritti da 

più altri y e per non fare troppo lungo trattato . Con- 
tro a questa vana e presuntuosa speranza parla la 
Scrittura y e dice : Non dire la misericordia di Dio 
è molto grande^ egli non si ricorda de' miei peccati; 
che sappi ^ che da lui procede cosi tosto Tira e la 
yendetta y come la misericordia : Onde aYTegnachè 
Dio sia misericordioso y non vuole però y che Y uomo 
a fidanza T offenda. E però dice Santo Gregorio : 
Considerando y che Dio è giusto y non si vogliono la- 
sciare i peccati sanza penitenza : e considerando i 
ch'egli è misericordioso ; non si de' l'uomo disperare . 
E così 9 chi vuole la sua mala vita amendare> puote 
nella misericordia di Dio sperare ; ma non chi vuole 
a a questa speranza nel male perseverare. A questa 
vana speranza si riduce la stolta fidanza , che molti 
hanno del lungo vivere^ e dì fare huona fine : e poi 
indugiano la penitenza ; non attendendo quello, 5o 
che dice la Scrittura per lo savio Ecclesiastico : - - Ne 
tardes converti ad Dominum y et ne differas de die 
in diem ; subito enìm veniet ira illius/etin tem- 
pore iracundiae disperdet te : — Non tardare di con- 
vertirti a Dio, e non indugiare di dì in dì ; acciocché 
subitamente non veng^ sovra te Tira sua, e nel 
tempo della vendetta della sua ira ti disperda , cioè 
il dì della morte, quando l'uomo è giudicato, non 
ti danni. Sopra la quale parola dice Santo Gregorio 

I a quella speranza .£*•«$*. 
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Subito è rapito 9 chi lungo tempo è soateauto. Vuol 

dire, che di subito, quando l'uomo noi pensale 
rapito dalia morte, e dal giudicio di Dio, colui , il 
quale Iddio ha lungo tempo sostenuto , aspettando 
a penitenza . 

Leggesi scritto da i Pietro Damiano, che fu 
uno grande e nobile preneipe , secondo il mondo , 
nella Città di Salerno , a il quale era grande tempo 
vivutoin molta prosperità temporale di signoria, di 
ricchezze , e di carnali diletti • 3 Osava dire che chi 
ha bene in questo mondo , ha bene nell' altro ; inten- 
dendo il proverbia carnalmente , com' egli viveva , 
e non secondo diritto intendimento • Adivenae che 
essendo e^i nella maggiore prosperità mondana, 
secondo il suo parere, 4 che mai avesse avuta; una 
mattina per tempo 5 sguardando verso il monte 
Etna , cioè verso Mongibello , et e' vide uscire dì 
quello monte grande fiamma di af aviUaute fuoco , 
oltre al modo usato. Chiamata la famiglia, eh' egli 
avea grande e onorevole, disse loro : Per certo qual- 
che ricco e possente uomo è per tosto morire , E i' ho 
veduto il segno del fuoco di Mongibello , che V aspet- 
5 1 ia per riceverlo e traboccarlo allo 'aferno • Or' è 
usanza in quel paese , che quando Mongibello fa più 
novità, eh' e' non suole, di gittare fuori maggiori 



I Santo Piero. M. 2 il quale grande tempo • E- S 

3 Usava . E. M. 4 che foste mai E. M. 

5 isguardò inverso. E. M. S. 
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fiamma di Iboco ( peroccliè si dice per li paesani y 
eh' egli è una delle bocche dello 'nferao , i e coma- 
nemente si dice ) alcuno grande e scellerato pecca* 
tore e per tosto morire, e Mongibello s'apparecchia 
di riceverlo . Onde veggendo la noirità della maggio^ 
re fiamma, disse quello, che dire si solea, tton ere: 
dendo dire di se, ne che per ivi s' apparecchiasse U 
bocca dello 'nferno . La notte vegnente essendo egli 
coricato con una sua amanza ^ lieto e sicuro a nel- 
r atto del peccato , nel qmde Imngo tempo era ti- 
vuto, morendo , perde la vita : e quegli, efae lieta e 
sano la sera era ito al letto , la mattìmi ai trovò dailla 
famiglia morto. A questo meclesima ammaestra- 
mento si puote recare quello , eh' è detto di sopra 
del cavaliere d' Inghilterra , del Conte di MatisoMia, 
e di quelli; chedinnandava indugio infiiuiallìi mal^ 
tina seguente , e non gli valse , secoodockè scrive 
Santo Gregorio. Onde ben dice làScrìttora: Ntscit 
homojinem suum ; sed sicut capiuniur pisees km- 
mo, et aves laqueoj itacapiuniur beminesinùmtr 
por e malo: Non sa Knomo il fine svei; ma come si 
pigliano i pesci all' amo, e gli uccelli al lacciuolo, 
cosi si prendono gli uomini nel tempo reo. 3 E ap- 
pella il tempo reo; ovvero, quando 1' uomo, peccan- 
do e faccendo le retadi , diven ta reo, ovvero, quando 
l'uomo muore, et è giudicato delle sue retadi. E 

I cbe comanaiments E, S. che comunemeiìte . S. 
a nel letto. M. 3 £d d «ppentfo . 9f. 
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però non si dee l'uomo lasciare ingannare a questa 
vana estolta speranza^per la quale molti ne vanno 
a perdizione, siccome dice il savio Ecclesiastico , 
5^ Promissio nequUsima multos perdidit: La pro- 
missione, ch'altri non dirittamente i si fa, molti 
n'ha già perduti . Della qual cosa dice Santo Bernar- 
do : Perchè misero , del tempo , che ha venire , va- 
na mente presumi, quasi come Iddio V avesse posto , 
non nella sua , ma nella tua podestà e halia ; dicendo 
egli agli Apostoli : Non est uestrum nasse tempora , 
i^el momenta , quae pater posuit in sua potestate : 
Non s'appartiene a voi di sapere Tore e' tempi, che 
4 padre ha posti nella sua potestà de 7 Per la qual 
cosa si dà ad intendere, che chi del tempo, 2 eh' è 
a venire, presume, fa ingiuria a Dio, il quale riserva a 
se il disporre e '1 dispensare il tempo. Non c'ingan- 
ni adunque, amantissimi frategli,la speranza vana, 
presummendo della divina misericordia indiscreta- 
mente, e stoltamente della lunga vita. E di questa 
materia dicemmo assai di sopra , dove trattammo 
della incertitudine della morte . 



I si Sk della luaga viU. E. S. a ake ha a vanire. £. 
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CAPITOLO QUARTO . 

Ove si dimostra, come la disperazione ritrae altrui 

dal fare penitenzia . 

T 

XI quarto inipediraento^ che ritrae altrui dalla 
penitenza , è la disperazione : e questa è in due modi. 
L' uno è , quando V uomo si dispera delta misericor- 
dia di Dio: r altro si è^ i che altri si dispera di se 
medesimo , non credendo potere perseverare nell' o- 
pere della penitenza . E ciascheduna di queste 
disperasioni ritraggono dal fare penitenzia : e però 53 
di ciascuna si vuole qui dire . La prima disperazione 
è , quando altri si dispera della misericcurdìa di Dio : 
e suole intervenire, quando altri si sente avere fatti 
molti e gravi peccati, et esser più volte ricaduto, 
onde non spera , che Dio debbia avere misericordia 
di lui, e perdonargli, considerando la gravezza dei 
suoi peccati . A questo modo si disperò Caino : il 
quale , avendo morto il suo fratello Abel , solo per 
invidia, considerando la gravezza del suo peccato, 
disse: --Major est iniquitas mea, quam ut veniam 
merear : --Egli è maggiore 2 la niquità del mio pec- 
cato , che non è eh' io possa meritar perdonanza • 
Non ebbe rispetto alla misericordia di Dio , che in- 

I che l'uomo , E, S. 

a la iniquità . £*. iS. la grayezxa . M. 

Tom. L !• 
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finitamente è maggiore, che i 1 suo peccato, a e 
che 'l poteva perdonare , e fare a lui meritare per- 
dono. Si mitemente Giuda traditore 3 considerò la 
gravezza del suo peccato , dicendo : — Peccavi tm- 
dens sanguinem justum . - - E non 4 umiliandosi ad 
addomandare misericordia e perdonanza , andò , 5 
e impiccossi per la gola disperato : del quale dice 
Santo Agostino , che più peccò disperandosi della 
misericordia di Dip, la quale s'egli avesse con buono 
cuore addomandata, avrebbe certamente 6 ricevuta ; 
che non fece , tradendo Gesù Cristo Salvatore • Gon- 
tr*a questa disperazione è efficace, rimedio conside- 
rare la infinita misericordia di Dio , la quale sanza 
ninna comparazione o agguaglio avanza ogni umana 
iniquitade e miseria . Quièto volle dire il Profeta 
David quando disse: -- Misericordia Domini piena 
est terra : — La terra è piena della misericordia di 
g/ Dio. E in altro luogo disse:-- Domine, in codo mi- 
isericordia tua : et misericordia ejus super omnia 
opera ejus : - - Disse , che la misericordia di Dio è 
in Cielo , et è sopra tutte V opere sue . Per la qual 
cosa, ringraziando , diceva :— Misericordias Domini 
in aeternum cantabo : -- Io canterò in eterno sanza 



I non fa il suo peccato . E. S. 

m che egli poteva . E, e che gli poteva S. 

3 considerando la gravezza del suo peccato , disse. S. 

4 aamiliandosi . £. M. 

5 e disperossi e impieoossi per la gola • S« 

6 avuta. £. M. S. 
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fine le misericordie di Dio. E Santo Paolo chiama 

Iddio: -- Pater miaericordiamm i et Deus totius 
coDsolationis : — Padre delle misericordie , e Dio di 
tutta consolazione . E conoscesi la misericordia di 
Dio spezialmente nella sua Passione , per la quale 
misericordiosamente siamo ricomperati e salvati ^ 
come dice Santo Paolo : — Non ex operibus justitiae, 
quae fecimus nos , sed secundum suam misericor** 
diam sai vos nos £ecit : - - Non per opere di giustizia, 
che noi facessimo , ma secondo la misericordia sua 
ci fece salvi . Di ciò parla Sant» Bernardo, e dice 
in persona d' uno peccatore : Io ho fatto uno grande 
peccato, che ne sarà 7 turberassene la coscienza mia, 
ma non se ne perturberà . Dove vuole dire, che se 
ne turberà per contrizione, ma non se ne pertur- 
berà per disperazione ; perocch' io mi i ricordo delle 
piaghe del Signore mio , e vedrò per la ferita del 
lato il cordiale amore, per lo quale mi ri&omperò. a 
I chiavelli mi saranno una chiave , che mi apri* 
ranno il tesoro della misericordia sua . Non potrà 
essere ninna colpa tanto degna di morte , che per 
la morte di Cristo non si strugga e t(dga ; onde non 
mi sbigottirò , temendo di qualunque grave infer- 
mitade , dappoich' io ho così efficace e vertuosa me- 
dicina, com' è la morte di Cristo . E Santo Agostino, 
parlando a Dio Padre , dice : Quello tuo unico e dir 
letto figliuolo mi ricomperò del prezzo del sangue 55 

I ricorderò . E. S. al chioTelli • S. 
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SUO : e però non temo gli avversar) mìei , i da eh' io 

ripenso il prezzo mio . Onde non solamente ci ri- 
comperò col suo sangue , ma continuamente è no- 
stro 3 avvocado, e priega per noi, come dice l'Ap- 
postolo :- Advocatum habemus apud Patrem, Jesum 
Ghristum justum: et ipse est propritiatio prò peccatis 
nostris . — Avvegnaché l' uomo pecchi , non si dee 
disperare; pensando, che noi abbiamo appo 'l padre 
avvocato Gesù Cristo giusto, il quale sta alla difesa 
per li nostri peccati. E avvegnaché la persona spesso 
ricaggia ne' peccati , non si dee però disperare ; pe- 
rocché troppo più è Iddio pronto ad avere miseri- 
cordia e perdonare , che V uomo non è a cadere e a 
peccare . E questo mostrò bene Christo in quella 
parola , che disse a San Piero , quand' egli il do- 
mandava , quante volte dovesse perdonare , e se ba- 
stava sette volte: et egli disse, Non pur sette, ma 
settanta volte sette , come è sposto di sopra . E in 
più modi , e più volte diede a intendere nel santo 
Yangelio quanto Dio é misericordioso , come si di- 
mostra in quella parola , che disse a' Farisei, eh' egU 
era venuto nel mondo, come il medico allo'nfermo : 
e che dovesseno apparare quella parola della Scrit- 
tura , che Dio dice : — Misericordia m volo , et non 
sacrificium : — Io voglio misericordia 3 più tosto , 
che il sagrificio . E ciò mostra per più 4 parole e si- 

I quando io. M. ' i atrocato . E. M. S. 

S e non sacrificio • S. 4 psurabole . S. 
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militudini y come quella <?y 1 pastore , che cercò per 

la pecora smarrita : e ritrovandola j la si levò in 
collo y e fecene allegrezza e festa . Cosi della donna y 
che ritrovò la dramma perduta . Anche di quello * 
figliuolo prodigo e sviato, che ritornò al padre, il 
quale mosso a misericordia , benignamente il rice- ^^ 
vette y e fecene grande festa , e restituillo alla prima 
dignità . Similemente del servo , i al cui priego il 
Signore perdonò il debito di diecemila talenti . £ a 
sponendo la parola dicea, eh' egli era venuto a chia- 
mare i peccatori a penitenza : e che era grande letizia 
agli Angeli , del peccatore quando 3 tornava a pe- 
nitenza . E non solamente per similitudini, 4^P^^ 
parole dimostrava, com'egli era misericordioso, ma 
maggiormente per opere , e di fatto ; che venendo 
ì peccatori a lui , come dice il santo Yangelio : 
— Erant appropinquantes ad Jesum publicani et 
pecca tores ; — tutti misericordiosamente gli ricevea, 
e liberamente perdonava loro, non imponendo loro 
penitenza , ma dicendo : Va , e non volére oggimai 
più peccare . Recati a mente , e vedrai , eh' è vero 
quello, eh' io ti dico : com^egli ricevette Maria Mad- 
dalena : com' egli perdonò alla donna compresa 5 

1 a cui il Signore. S. 

2 ris|K>ndendo la parabola . E. esponendo la parabola. M. 
dUfponendo la parabola . S. 

3 ritorna . £. toma . M. 

4 e ner parabole , e per parole . S. 

5 nello adulterio . £• S. /- 

r. 
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neir aTolterìo : com* egli i essaudi la Cananea : co^ 
m' elli misericordiosamente sguardò San Piero y che 
r avea negato : come chiamò Santo Matteo : come 
trasse Santo Paolo: e come giustificò il Publicano: e 
come salvò agevolmente il ladro della croce. Chi sarà 
adunque il peccatore^ quantunque grande, che fugga 
da Dio: e non più tosto correrà al benigno e misericor- 
dioso Signore, e dolcissimo Padre, cheggendo perdo- 
nanza e mercede, con certa speranza d'esser essaudi* 
io, come furono i grandi peccatori e peccatrici nomi- 
nati ? Di ciò parla Santo Bernardo, e dice: O buono 
Gesù , per la tua misericordia , e per la a pietà , che 
di te si predica, corriamo nell'odore de' tuoi un- 
guenti , 3 certi fatti , che non hai a schifo i poveri , 
e' peccatori . Anzi coloro , che furono più peccatori , 
più onorò , et essaltò , come si dimostra in David , 
in Santo Piero , in Santo Paolo , in Santo Matteo \ 
et in molti altri , ne' quali quanto più abbon- 
dò il peccato , tanto più abbondò la grazia . Or 
chi se ne terrà? chi sarà si duro, si pertinace , 
si ostinato nel male 7 Chi sarà sì crudele e spietato 
di se medesimo , che non si arrenda alla benignità 
di Gesù , che non si lasci trarre alla carità di Cristo 
Redentore? O peccatori, o indurati, o 4 tracotati, 
o addormentati, svegliatevi, risentitevi , aprite gli 



I exaudì . tS*. così cdirove . i piata . S. 

3 certi siamo . S. 

4 tracatati . E. ( errore ) tracarati . M. trascurati. S. 
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occhi y ravvedetevi . Gesù per voi crocifisso vi chia- 
ma . Il MDgue suo grida , e profiera misericordia e 
pietade ; Il iato aperto vi mostra i amore di cuore 
ferito, e pieno di caritade: |e braccia aperte, il capo 
chino vi trae a pace, e a sua amistade : le mani e' 
piedi conBtti v'invitano con paziensa e con tran- 
quillitade . La croce è posta davanti agli occhi vo- 
stri essemplo 2 di penitenzia , e specchio di vertudi 
e di santitade , e come scala , per la quale si 3 sale 
alla gloria di Dio, e alFetterna felicitade. 

Comf le tentazioni e le tribulaziani sono utili 

all' anima , che vuole andare per 

la via di Dio ^ 



L 



altra desperazione, che dà impedimento alla 
penitenza, è, che Tuomo non spera di potere per- 
severare neir opere della penitenza . E questa cotale 
disperazione suol nascere dalle molte e gravi tenta- 
zioni , che spesse volte hanno coloro , che fanno pe- 
nitenzia , più che gli altri, che vivono mondana- 
mente. E la ragione, perchè sono più tentati , dice 
Santo Gregorio, che 1 diavolo lascia di tentare co^ 
loro , i quali egli padfieamente possiede ; ma coloro , 
che gli si ribellano ^ astenendosi da' peccati , più 



I il cuore d' amore ferito . S. 
1 di paiieDiia. S« l saglie . E. 
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aspramente tenta . Onde dice Santo Agostino : Per 
continua esperienza veggiamo ^ che '1 nemico più 
crudelmente perseguita coloro , ì quali da lui e dal 
mondo fuggono. Onde esser tentato è buono segno : 
e molto bene ne seguita delle tentazioni . E però 
non dee V uomo per le tentazioni cadere in despe- 
razione; anzi dee avere maggiore speranza in Dio , 
e con maggiore fidanza chiedere Tajuto della grazia 
sua y la quale^ dov' è maggior bisogno^ più pronta- 
mente e piue largamente sovviene^ come disse Santo 
Martino^ quando lo scherano lo volle ferire della 
scure, e domandollo: avesti paura? Ed egli rispuose, 
che non Tu mai più sicuro , eh' allora ; perocché sa- 
pea, che allora Tajuto di Dio più prontamente è 
presto, quando Tuomo, che si fida in lui, è in 
maggiore pericolo ; avvegnaché alcuna volta i indu- 
gia il soccorso manifesto , e per fare più riconoscere 
altrui il suo difetto, e per più altre utilitadi , che 
si diranno per innanzi . 

Come si legge , che essendo Santo Antonio bat- 
tuto 2 da' demonj in uno 3 sepolcro, dov' egli era 
intrato a dormire : e lasciato per morto per le molte 
piaghe e percosse, le quali per permissione di Dio 
i demonj gli aveano date; subito appari un grande 
splendore con molta luce, la quale caccioe via i de- 
monj , e sanò ogni piaga . E Santo Antonio , tornan- 

1 sottrae . £. il soccorso sottrae per fere . S. 

2 dalle demonia . S. i casolare . E. M. 
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do in se , tutto confortato , cognobbe la presenza di 
Dio in quella luce , e gridò ad alta voce : — Ubi 
eras, bone Jesu 7 ubi eras 7 — Ora^ov' eri tu, buon 
Gesù, or' ov' eri? E rispuose Ghristo: Antonio, io 59 
era qui presente; ma io aspettava di vedere la pro- 
dezza tua nella battaglia, che ti davano r demonii . 
1 Ora è da considerare V utilitade , che riceve l' ani- 
ma delle tentazioni , per le quali 2 non si dee con- 
tristare, né in desperazione cadere. La prima utili- 
tà si è, che l'uomo s' aumilia, conoscendo la sua 
fragilitade: e ricorre per Tajuto di Dio-, del quale 
si conosce avere bisogno. Onde Santo Paolo dice di 
se medesimo, che però era tentato, acciocch' elli 
stesse umile, e non insuperbisse de' gran doni, 3 
ch'egli avea da Dio. L'altra utilitade , che fanno le 
tentazioni , si è , eh' elle fanno l' uomo solUcito , et 
esercitanlo , e non lo lasciano annighittire, etesser 
ozioso; onde lo'nducono a vigilie, et a orazioni e 
digiuni , e agli altri spirituali esercizii, che fanno 
r uomo venire 4 ^ perfezione di vita spirituale . E 
però dice Santo Jacopo: Beato l' uomo , che sostiene 
la tentazione ; perocché quando sarà provato , rice- 
verà corona di vita: — Beatus vir, qui suffert ten- 
tationem ; quoniam cum probatus f uerit , accipiet 

1 e perchè ti se' bene portato , sempre sarò teco ; e fiat- 
rotti nominare per tutto il mondo . Ora • E. 

2 non si dee V uomo . E. S. 

3 che gli aycTa &tti Iddio e faceva. S. 

4 a perfezione spirituale . E. M. 
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coronam viUe . — E dee V uomo avere fidanza in 

DiOy che nollo lascerà perire^ né vincere; ma por- 
geragli V a juto della grazia sua , della quale dice 
Santo Paolo : — Fidelis Deus , qui non patietur vos 
tentari supra id , quod potestìs ; sed cum tentatione 
faciet proventum y ut possitis substinere : -^ Iddìo 
è fedele, il quale non vi lascerà tentare oltra al v<k 
stro podere; ma colla tentazione vi darà forza e 
a juto, che possiate sostenere . L'altra utilitade , che 
fanno le tentazioni , si è , Che fanno crescere V ani- 
60 ma in virtudi, siccome dice Santo Bernardo, che 
vedendosi Tuomo combattere, el esser tentato, ricor- 
re air a juto di Dio, il quale spesse volte ricevendo, 
secondochè dice il Profeta di lui : — Adiutor in op 
portunitatibus , in tribulatione : — Egli è ajutatore 
ne' bisogni e nella tribulazione ; cresce la fede di 
lui, la speranza si conforta in lui, l'amore s'accèn- 
de I ver di lui : e cosi diventa 1' uomo vertudioso, 
esperto , e conoscente dì molte cose, che non era 
innanzi, intantochè la Scrittura dice: Chi non è 
tentato , che sa egli ? quasi dica , poco o neeute . 
Anche per le tentazioni sì pruova l' uomo s' egli ha 
boutade veruna, e com'egli è costante e fermo. Onde 
conciossiacosach' elle sieno così utili , non se ne dee 
r uomo disperare , ma confortarsene , e prendere più 
speranza. E così simigliantemente si può dire dell'ai- 

I in Terso. £. M. S* 
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tre tnbulazioni , eh' elle sono molto utili a chi 
pazientemente le porta ; perocché Dio le permette , 
e £à venire per correzione e gastigamento di coloro 
cui egli ama, siccome e^li dice per la Scrittura: 
Coloro cui io amo , correggo e gastigo . E ancora fu 
detto a Santo Job : Beato è colui y che da Dio è cor- 
retto • La quale parola iponendo Santo Gregorio , 
dice : Se se fuori del numero di coloro , che aoiio i 
corretti , sarai fuori del novero degli eletti salvati • 
Onde dice Santo Paolo : Qual è quello figliuolo, che 
'1 Padre non corregga e batta 7 Sopra la quale parola 
dice Santo Agostino : Non essere di senno puerile e 
fanciullesco, che di chi : Più ama Iddio cotale , che 
me; perocché a lui lascia fare ciò, eh' e' vuole, e 
dagli prosperità : e me immantenente flagella , pure 
eh' io faccia uno piccolo fallo . Anzi più tosto godi 
sotto la battitura del flagello : eh' egli è segno , che 6 1 
Dio , come figliuolo , ti corregge qui , e serbati altro- 
ve r etterna ereditade • Come per lo contrario dice 
Santo Gregorio , Che la continua prosperità nelle 
cose temporali é uno indizio dell' etema dannazione, 
come si pruova per l'esemplo del ricco e del pove- 
ro Lazzaro del Yangelio , al quale fu detto : — Re- 
cordare, quia recepisti bona in vita tua , et Lazarus 
similiter mala . 

Leggesi nella leggenda di Santo Ambruogio , 

I corretti o flagellati . £• corretti e flagellati . S. 
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che venendo una volta Santo Ambruogio, da Mela- 
no, dond'era Arcivescovo, a Roma, dond'era na- 
tio: e passando per Toscana, venne a una villa nel 
contado della Città di Firenze , che si chiama Mal- 
mantile: dove essendo con tutta sua famiglia in uno 
albergo per riposarsi, venne a ragionamento eol- 
r albergatore, e domandoUo di suo essere, e di sua 
condizione, i II quale gli rispuose, e disse, come 
Dio gli avea fatto molto di bene , e che tutta la vita 
sua era stata con grande prosperità, e giammai non 
avea avuta alcuna avversità. Io ricco , io sano , io 
bella donna , assai figliuoli , grande famiglia : né in- 
giuria, onta, o danno ricevetti mai da persona : ri- 
verito , onorato , careggiato da tutta gente : io non 
seppi mai , che male si fosse , o tristizia ; ma sem- 
pre lieto e contento sono vivuto e vivo . Udendo 
ciò Santo Ambruogio , forte si maravigliò : e chia- 
mando la famiglia sua , comandò, che' cavalli tosto 
fossero sellati , e immantanente ogn' uomo si par- 
tisse , dicendo : Iddio non è in questo luogo , ne 
con questo uomo, al quale ha lasciato avere tanta 
prosperità. Fuggiamo di presente, che Tira di Dio 
non venga sovra di noi in questo luogo . E cosi 
62 partendosi con tutta sua compagnia , anziché molto 
fossono dilungati, s'aprì di subito la terra, e inghiotti 
l'albergo e l' albergatore , i figliuoli la moglie^ e tut- 

.1 il quale albergatore . M. 
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ta la sua famiglia , gli arnesi e tutto ciò , eh' eili 

possedea . La qual cosa udendo Santo Ambruogio y 
disse alla sua famiglia: Or vedete, figliuoli , come la 
prosperità mondana riesce a mal fine . Non la desi- 
derate; anzi n'abbiate paura , come di quella cosa, 
che conduce l'anime allo 'nferno. Dell' avversitadi 
e delle tribulazioni siate contenti , come di quelle 
cose , che sono via , che mena l' anima a Paradiso , 
quando con buono animo, e con pazienzia si por- 
tano . Onde Cristo disse nel Vangelio : — Vae vobis 
divitibus , qui habetìs vestram consolationem hic: — 
Guai a voi ricchi , che avete la vostra consolazione 
qui. De' giusti tribolati dice il Salmista : — Multae 
tribulationes justorum , et de omnibus hìs libera- 
bit eos Dominus : — Molte sono le tribulazioni dei 
giusti, e di tutte gli i diliberrà Iddio ; anzi le fa loro 
essere di grande utile, come dice Santo Gregorio: 
Iddio studia da' suoi eletti , per le temporali afQi- 
zioni j rimuovere e purgare le 2 macole de' peccati , 
acciocché non gli abbia etternal mente a punire. E 
in uno altro luogo dice: I mali che qui ci priemono 
e pungono , ci spronano , e quasi ci costringono 
d' andare a Dio . Sono due altre cose, che sono effi- 
cace rimedio contro alla disperazione, che nasce 
dalle tribulazioni, e dalle tentazioni . L' una si è , se 
noi consideriamo 3 la debilitade del nemico tenta^ 
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tore y del quale dicono i Santi ^ che quando egli è 
vinto da noi ( che è quando noi resistiamo alle sue 
tentazioni ) egli ne diventa vile^ e perde T ardire , 
e non ritorna cosi tosto a ritentare l' uomo di quello 
vizio j del quale fu vinto . Et abbianne esemplo 
della tentazione di Gesù Cristo, che poiché fa vin- 
to, dice il Vangelista : — Tunc reliquit eum diabo- 
lus: — Allora, cioè quando Tebbe vintogli lasciò 
stare , e non lo tentò più . A ciò.fa ano esemplo, che 
si truova scritto . 

Leggesi scritto da Cesario , che in Sansogna fu 
uno cavaliere di prodezza d'arme nominato e famo- 
so, chiamato Alberto, il quale capitando una fiata 
a uno luogo , dov' era una fanciulla indemoniata , 
cominciò la fanciulla a gridare : Ecco X amico mio 
ne viene . E entrando egli nel luogo , dove era la 
fanciulla , dicea : Tu sia Io beo venuto : fategli luo- 
go , lasciateglimi appressare , ch'egli è V amico mio. 
Udendo il cavaliere quelle parole , avvegnaché non 
gli pìacessono molto , sorridendo , disse : Demonio 
stolto, perchè tormenti tu questa fanciulla innocen- 
te? i ma vieni meco al tornia mento. Rispuose il 
diavolo: Si verrò, volentieri, se tu mi lasci entrare nel 
corpo tuo da qualche parte,o per la sella, o per lo freno, 
o per altro luogo. Il cavaliere avendo compassione di a 
questa fanciulla, disse: Se vuogli uscire costinci, con* 
eederotti un gherone , ovvero guazzerone del mio ve- 

I Tieni. £. a qaella. E. M. S. 
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stimento^ con questa condizione e patto , che tu non 

mi debbi fare male veruno . Promisegli il diavolo di 
non offenderlo : e uscendo della fanciulla , entrò nel , 
guazzerone del vestimento del cavaliere^ dove di- 
mostrava la presenza sua per nuovo movimento di 
sola quella parte, e per boce, che indi uscia. Da quel- 
la ora innanzi il cavaliere sempre ebbe vittoria in qà 
torniamenti , in giostre, in battaglie, mettendo per 
terra chiunque i toccava , avendo indosso il vesti- 
mento indemoniato: e quando non se T avesse mes- 
so, se ne rammaricava, e strascina vaio per casa, e 
pareva, che per ira tutto lo stracciasse condenti. Alcuna 
volta , che U cavaliere stesse in orazione nella Chie- 
sa , egli diceva : Troppo hai mormorato : andianne . 
Quando avesse tolto dell'acqua benedetta, dicea: 
Vedi, guarda, che non mi 2 tocchi . Alla fine ven- 
ne il cavaliere a certo luogo , dove si predicava la 
Croce: dove ristando 3 , udendola predica, disse il- 
Diavolo: Che fai tu qui? andianci. Rispuose il ca- 
valiere: Io ti voglio lasciare, e servire a Dio. Disse 
il demonio: Deh perchè mi vuo'tu lasciare? che ti 
fec' io mai di dispiacere? Mai io non ti offesi , non 
ti 4 disfi mai cosa , che tu non volessi ; anzi t' ho 
fatto vittorioso, ricco, 5 e nomato di grande valore. 
Rispuose il cavaliere: Io voglio pigliare la Croce: 
vanne via , e giammai non tornare più a me : e con 

1 trovava. S. a toccassi. S. 3 e adendo. E. M.S. 
4 disdissi. £. M. 5 nomitiato. £. M. 
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ti comando nel nome di Cristo Crocifisso. Partissi il 

diavolone con molta ira squarciando il guazzerooe, 
non vi tornò mai più. Il cavaliere prese la Croce, e 
stette Oltremare due anni . E tornando y fece uno 
spedale, dove provvedendo del suo avere a' poveri 
e agl'infermi, e personalmente loro servendo, san- 
tamente visse infino alla morte. Or vedete , come il 
diavolo non ha forza né i possa sovra V uomo , ae 
r uomo non gliele dà : e come si parte , quando altri 
contastandogli il caccia. Onde Santo Paolo ci am- 
maestra , e dice : Nolite locum dare diabolo : Noa 
vogliate dare luogo al diavolo . Anzi come in uno 
altro luogo dice V Apostolo : Resistite diabolo , ttju- 
giet a vobis; Contastate al diavolo, e fuggirà da voi. 
05 Che come dice Santo Jerouimo : Debile è quello ni- 
mico, che non vince, se non chi vuole esser vinto. 
La seconda cosa, eh* è efficace rimedio con tra b di- 
sperazione, si è la vertù della penitenza, la quale 
coloro, che la 2 prendono vigorosamente, conforta e 
sostiene. Oiide dice Santo Giovanni Boccadoro, che 
non è veruna cosa tanto grave, che la vertù della 
penitenza non vinca: della cui vertù parlando, di- 
ce ; O peni ten zia, la quale i peccati perdoni , e '1 Pa- 
radiso apri 3 a' contriti sav j , i tristi fai lieti , risa- 
citi d.i morte a vita, ristori lo stato, rìnnuovi l'ono- 
re, riformi la fidanza, la grazia ricoveri, le cose 
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legate sciogli^ le co^e sciolte guardiole cose* vveraa mi- 
tighi, le éoae confuse e i nascoste schiari et aprif le co^ 
paurose securi . Per te^ o penitenza , il ladi?oiie d^Ua 
croce subito ricevette il Paradiso: David dopo il dillo 
per te 2 ricoverò la santità: per te Manassoiiu ricevuto 
a misericordia : Pietro ricevette perdono: il Figliuolo 
sviato fu 3 ricevuto e abbracciato dal padre : per te 
la città di Ninive senti la divina nùsericordia. Per^ 
che adunque I o uomo, temi la peniteo»ia ? Ella non 
ha cosa veruna dura , non aspra , non malag^vole^ 
anzi ha grande dolcezza, e soave, diletto, il quala 
assaggia chi la peniten^ui ferventemente cominciai 
e ferventemente persevera in essa . Non avere adun* 
que paura; ma sia sempre nel processo più pronto, 
neir opera più apparecchiato, e nelV amore più 
fervente . Fuggi il riso : contieni la lingua : componi 
i costumi : vinci i vizj : ama le virtudi : e seguita 
santitade. Ma 4 imperocché alcuni s'ingannano deUa 66 
vera penitenzia, e non fanno frutti di penitenzia de- 
gni , il Boccadoro medesimo mostra quello, che dee 
avere la vera penitenza . Onde dice : La penitenza 
schifa r avarizia: ha in orrore la lussuria: caccia il 
furore : ferma T amore: calca la superbia : schiude 
la 'nvidia : contiene la lingua : compone i costumi: 



1 nascose ischiari. E. S. Dascose rischiari. M. 
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la malizia ha in odio . La perfetta penitenza costri- 

gne il peccatore i a sostenere volontieri ogni cosa . 
Provocato, risponde mansuetamente: angariato^ non 
si difende: molestato, rende gi^zie: flagellato , tace : 
nel cuore suo è contrizione , nella bocca confessio- 
ne y nell' opere sempre umilità si ritruova. Un'altra 
cosa è , che molte dee confortare 1' uomo, eh' è in 
penitenza , 2 e ^fallo di buòno 3 cuore , cioè a' egli 
considera , che per la penitenza egli ha ricevuto la 
grazia di Dio , per la quale egli è fatto partefice di 
tutti i beni , che si fanno per qualunque 4 fedeli , e 
in qualunque luogo : e che Gesù Cristo , e la Vergi- 
ne Maria , e tutt^jgli Angeli, e tutti i Santi e le Sante 
di Paradiso , e tutti i giusti, che 5 orano in questo 
mondo , priegano per lui . E spezialmente abbia fi- 
danza nella Vei^fine Maria , la quale ha singolare 
cura de' peccatori, che tornano a penitenza: e di- 
cesi loro avvocata , come per molti esempli si potreb- 
be provare, i quali qui non si pongono per dire brie- 
ve . Solamente due esempli 6 scriverremo : nell'uno 
de' quali si dà ad intendere , come la Vergine Maria 
ha cura generalmente di tutti i peccatoti , et è loro 
avvocata: nell'altro^ come soUicitamente priega per 7 
loro , e spezialmente , eh' hanno fede e divozione 

in lei . 

Leggesi nella leggenda del Padre nostro mes- 

I sofferire . £. M» m farlo . E. M. S. 

3 cuore, se. £. M. S. 4 fedele. £, M. 5 adorano. M^ 

u porremo. M* 7 coloro. E. M. 



ser Santo Domenico y che essende egli Tenuto a Ro- q» 
ma al Concilio per domandare la i confermagione 
dell' Ordine 9 il quale novellamente avea comincia^ 
tocche si chiamasse l'Ordine 2 di Frati Predicato^- 
ri ; una fiata si puose in orazione nella Chiesa di 
Santo Piero : e pregava ferventemente Iddio e la Ver- 
gine Maria ^ alla quale avea speziale divozione^ per 
li peccatori del Mondo, che gli 3 dirizzasse in via 
di verità e di salute: e che disponesse il cuore del 
Papa e de'Cardmali, che gli concedessono la con- 
fermagione del novello Ordine, il quale egli avea 
trovato e ordinato, per 4 raunare il mondo erran- 
te e' peccatori in via di salute . Orando il Padre San- 
to con grande fervore, di subito fu levato, e rapito 
in ispirito: e vide Gesù Cristo su neirarìa, in quella 
forma che verrà a giudicare il mondo y con tre lance 
in mano, le quali guizzando, e dirizzando verso la 
terra, fiiceva sembiante di volere, lanciando , feri- 
re la terra, e la gente, che abitava in essa, e di- 
sfare il mondo . Vedeva riuscire dall' altra parte la 
benedetta Madre Vergine Maria , la quale domandò 
il figliuolo , che volea fare: ed egli rispondendo, che 
volea disfare il móndo, e uccidere con quelle tre 
lance la gente peccatrice, e corrotta di tre vizj. Su- 
perbia , Avarizia , e Lussuria ; ella s' inginocchiò di- 

I confermazione. E. M. S. 
9 de' frati . E. M. S. 

3 diriczassino . S. nei MS. Guadagni diceva dirfzxasso- 
no, e più sotto disponessono • 4 rat ^iare. E. M. S. 



naozi da lui , faccendo croce delle braccia ; e pre- 
gandolo pietosamente , che dovesse il rigore dalla sua 
giustizia temperare colla benignità della aiia mise- 
ricordia. E rispondendo egU, che assai avea aosta- 
no to il mondo ^ il quale non s'era corretto^ n/è per 
U Profeti, né per la presenta sua nel mondo, né per 
gli Apostoli, né per gli altri Santi, ch'erano venuti 
poi, i quali studiosamente s'erano ingegnati di con- 
68 irertire il mondo, e di riducalo a Dio. Et ella tutta 
pi«na di pietà e di misericordia , ancora lo pregata 
dolcemente, dicendo: Per amore, e per grazia di me 
ti piaccia di perdonare ancora questa volta a' pecca- 
tori , per li quali ricomperare, volesti nascere di me, 
fiicendomi tua madre : passione e morte volesti so- 
stenere; e io ti proflero uno mio servo devote» e fe- 
dele, il quale colla grazia tua, dicendo e facoendo , 
convertirà il mondo, e i riducerallo a via di veri- 
tà. £ dicendo Gresù Cristo, che volea vedere se fos- 
se a tanto officio atto e degno ; la Vergine Maria sten- 
dendo la mano diritta sovra il capo di Santo Dome- 
nieo, il rappresentava a Cristo, il quale egli accet- 
tò, e approvò, e commendandolo, disse: E io per 
amore di te, dolcissima Madre , perdono al mondo 
per^'questa volta : e sopra Domenico servo fedele pon- 
go la grazia e lo spirito mio, col quale discorrendo 
per lo mondo, ^lie'suoi descendenti ^ come nomi- 

1 ridaerailo. £• ridondto. HL 
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ni Etang^lici e i Apogtoli , stilrpemmo i rÌM} y se* 
minerauno le vìitudi^e ricogKerattfto fonilo ^ predi* 
cando e operando , d' ellénia vita . Ma come io man* 
dai gli Apostoli miei^ accompagnati a due a due^ 
all'officio della dottrina e della predicasione; coti 
è bene^ che a quello tnedeéimo officio ai dea ootaa-^ 
pagno. £ dicendo la Vergine Maria ^ eh* ella Tavea 
apparecchiato e pfioato: e Gesù Griàto volendolo ve^ 
dere, ella porse dall' alnt^ mano Santo France» 
sco^ il quale età in quello tempo II Roma: é to'" 
dato il secondo I còme il prìmo^ e accettandolo ad 
uno medesimo officio; la Vergine Màìria gli accòm^^ 
pagnò insieme ; imponendo loro, cbel grande of» 
ficio, al ^ale etano eletti, fedelmetite é diligente- 
mente prodeguidsOiiO . Santo Domenico, <ihe Tédévat 
la visione, attere , sguattiatido fiso il fcoihpagno^ die 
gli era date, il quale netti àvea inai più veduto: e 
in questo la visione % sp^tì . L' kltro giorno San Do*' 
menicò si scontrò in Santo Fraticé^cO:eticd^nòMén- 
dolo, ch'egli era quello, ch'egli aVea veduto nella 
visione > affettuosamente aM>tacdaftdoIo, di^ite t Tu 
ae'il compagno ttiio : stiamo insiehié^, é nlunòàt-' 
versano avrà forza 3 sòvftì di ttoi . Da qddk'ok^iti* 
nanzi, pale^ftdo Santo Dòmfèbico la vinone a San 
Francesco, éì rftebiiofìò ihàiétùe, è 4 ir^gionàvatisi 

I Apostolici . E. S. a dìsparye. E. 

3 coDtra noi . E. M. 

4 ragionarono. E. S. ragionl^ldo l'uno ^l' altro, a consi- 
gliandosi . M. 
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insieme, consigliando , che modo fissse da tenere per 

adempiere il commesso officio. E alcuna volta ragio- 
naro di (are pure uno Ordine ; ma San Domenico 
avendo già il suo Ordine cominciatole fiitto certo, 
per la visione , che Dio V accettava , e che la Chie- 
sa Ti accetterebhe,econfermerebbe,siccome poi fece, 
avendo il Papa la visione, che San Giovanni Latera- 
no cadeva, e San Domenico veniva dall'altra parte, 
e sopponendo romero, la riteneva e rilevava; prosegui 
quello, che cominciato aveva, e fece l'Ordine de'frati 
Predicatori:, e San Francesco, non molto poi, co- 
minciò, e fece r Ordine de' frati Minori. La visio- 
ne detta di sopra di Gesù Cristo, e delle tre lance, 
e della Vergine Maria, che mostrò San Domenico 
e San Francesco, con lutto il suo processo, vide uno 
compagno di San Francesco, in queir ora medesi- 
ma, che la vide San Domenico. £ veggendo poi 
^ San Domenico e San. Francesco insieme , e ricogno- 
scendo San Domenico, recitò ad amendue k visio- 
ne, la quale veduta avea: e lodarono il nome di Dio, 
solleciti d'adempiere studiosamente quello, che la 
visione avea dimostrato, secondo il proponimento 
già all'uno e all'altro spirato. 

L'altro esemplo fu, che si l^ge scritto da Ce- 
sario, che nel contadi di Lovagno fu uno cavaliere 
giovane di nobile lignaggio, il quale in torneamen- 

i approverebbe .£•$.' ' 
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ti y e nelF altre vanìtadi del mondo avea speso tutto 

il suo patrimonio : e venuto a povertà y non poten- 
do comparire cogli altri cavalieri y coxdl era usato > 
divenne a tanta tristizia e malinconia ^ che si volea 
disperare, yeggendoqiò un suo castaido, confortol- 
lo 9 e dissegli y che s'egli volesse fare secondo il suo 
consiglio, egli lo farebbe ricco, e ritornare al pri- 
moonorevole stato. £ rispondendo, che si; una not-r 
te il menò ih uno bosco : e faecendo sua arte di ni- 
gromanzia , per la quale era usato di i chiamare i 
demolì j, venne uno demonio, e disse quello che do- 
mandava . Al quale rispondendo, com^egli gli aveva 
menato uno nobile cavaliere suo signore., accioc- 
ché egli lo riponesse nello primo stato , dandogli ric- 
chezze e onore ; rispuose , che ciò farebbe presta- 
mente e volentieri , ma che conveniva, che in pri- 
ma il cavaliere, rinnegasse Gesù Cristo, e la fede 
«uà . La qual cosa il cavaliere disse, che non inten- 
"^deva fare. Disse il castaido: Dunque non volete voi 
riavere le ricchezze e lo stato usato? n andianci: per- 
chè m'avete fiitto affiaiticare indarno? Yeggendo il 
cavaliere quello, che fere pure gli convenia, se vo- 
lea essere ricco : e la voglia avea pur grande di ri- 
tornare al primo stato, lasciossi vincere, e 3 con- ni 
sentì al mal consiglio del suo castaido: e avvegna- 
ché malvolentieri, e con grande tremore rinnegò Gri- 



I incantare . E. S. i Andiamcen«. E. Andiamo via. M. 
3 acconsenti. E^ M* 



St0y6 la feda aua. Fatto ciò^ disse il diavolo: Ancora è 
bisogno, ch'egli rinnieghi la Madre di Dio^ e allo- 
ra di presente sarà fornito i ciò, ch'elli desidera. 
Rispuese il cavaliere, che quello giamnaai non fa- 
rebbe : e diede la volta , partendosi dalle parole . E 
vegnendo per la via , e ripensando il grabde suo pec- 
cato d'avere rinnegato Iddio, pentuto e compunto 
entrò in una Chiesa , dov' era 3 la Vergine Maria 
dipinta col figliuolo in braccio , di legname scolpi- 
ta: davanti alla quale riverentemente inginocchian- 
dosi, e dirottamente piangendo, domandò misericor- 
dia e perdonanza del grande fililo, che commesso a- 
vea. In quell' ora un' altro cavaliere, il quale avea 
comperate Intte le possessioni di quello cavaliere 
penluto, entrò in quella Chiesa : e veggendo il ca*- 
valiere dìvotamente orare, e con lagrime di doloro- 
so pianto dinanzi alla imagine, maravigliossi forte, 
e nasoosesi dietro ad una colonna della Chiesa, aspet- 
tando divedere il fine della lagrimosa orasione dei 
cavaliere compunto, il quale bene conoscea. In tal 
joaniera Tuno e V altro cavaliere dimorando , la Ver-» 
gine Maria per la bocca della imagine parlava , si 
che ciascheduno di loro chiaramente T udiva, e di^ 
cea al fidinolo: Dolcissimo figliuolo, io ti priego, 
che tu abbi misericordia di questo cavaliere. Alle 

I di ciò. E. 

m la imUMigiiie della Ysiigine Maria col «le E. b imma- 
gine di nostra Oopoa • S 
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quali parole iieente rispoadendo il figUuelo , rivolse 

da lei la faccia. Pregandolo ancora la beoigoa .ma- 
di'e^ e dicendo^ com'egli era stato ingannato^ riapuo- 
ée: Costui , per lo quale tue preghi^ m'ba .negato : 
che debbo &re a lui io ?.ìl queste parole la imagine «ya 
ai levò in piede: e po^to ilfigliuolo intuir alta re> ai 
gitto 1 ginocchione damanti a lui, e disse: Dolcissi- 
mo figliuol mio, io ti priego, che per lo mio amora 
tue perdoni a questo cavaliere contrito, a il soapeo-. 
cato^ A questo priego prese il fiinciuUo la .madre 
per mano, e levandola «su , disse: Madce .carissittHi, 
io non posso negarti cosa, che tu domandi:. per .te 
perdono al cavaliere tutto suo peccato. E 3 ripren^ 
dendo la madre il figliuolo/in braccio , 4 ^ ritornane 
do a sedere , il cavaliere certificato del perdono^ per 
le parole della 5 madre e del suo fighuolo, si par- 
tia , dolente e tristo del peccato , ma lieto e conso- 
lato della perdonanaa conceduta • Uscendo della 
Chiesa , il cavaliere , che^ dopo alla colonna avea a- 
scoltato e osservato ciò ^ che detto e Àtto».era , li ten- 
ne celatamente dietro ,e6 salotollo, edomandollo 
perchè egli avea tutti gli occhi lagrimoai : «degli ri* 
spuose, che ciò avea fatto il vento « AUorailcava* 
liere secondo' disse : 7 Non me lo celare tutto ciò , 

I ingìBòccliiiNii. Ek'M. a^M'Mio. & 

3 ripigliando. £. M. & 4 ritornò. £• S. 

5 Vergine Maria. 6. 6 e salutandolo il domandò. .E M. 

3 Non mi è celato tutto ciò che vi é intervenato et stato 
detto et fatto. £. Non m* è celato tutto , die in vieno di voi è 
tUto £iitto e dstto. S. ' . 



; 



/ ^ 



'100 

cho in VM» di voi è stalo dotto e &tto. Onde alla gn* 
sia eh' avete ricevuta, per amore di quella , chelìia 
impetrata, io voglio porgere la mano • Io ho una so- 
la figliuola et unica, vergine^ la quale vi voglio 
sposare, se v'è in piaicere: e tutte le vostre posaeh 
aioni grandi i e ricche , che da voi comperai, vi vo- 
glio per nome di dota ristituire : e intendo d' aver- 
vi per figliuolo, e lasciarvi a reda di tutti i miei be- 
ni^ che sono assai. Udendo ciò il giovane cavalie- 
re, consenti al proferto matrimonio. E adempiuto 
.j tutto ciò che promesso gli era , ringraziò la Vergi- 
ne Ilaria , dalla quale riconobbe tutte le ricevute 
grmmìe . 3 Abbiate, peccatarì , reverenia e divoiiooe 
in Ule avvocaU, cornee k Vergine Maria, la quale 
ciò che domanda, sansa bUo ricche, e non lascia 
perire coloro, che hanno 4 ronfidansa in la. 

USTIKZIONE QUABTA, 
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mo y si è delle sue parti , e quante cose sono quelle , 
che si nch^giono a vera penitenza . Della quale 
dice il Maestro delle Sentenze , che ha tre parti , 
sanza le quali , o sanza alcuna di quelle^ non si puo- 
te dire^ che penitenza sia vera e intera. L'una «i è 
la contrizione del cuore : la seconda la confessione 
della bocca : la terza è la sodis&zione i dell' opera. 
Di queste tre parti della penitenza dice Santo Gio- 
vanni Boccadoro , et è nel Decreto : In corde con^ 
tritio y in oro confessio y in opere tota humilitas : 
haet estfructuosa poenitentia: Nel cuore sia con-* 
trizione , nella bocca confessione , neir opere tutta 
humihtà di soddisfazione: e questa è fruttuosa pe- 
nitenza . £ rispondono queste tre parti della peni- 
tenzia a tre. modi, per li quali offendiamo Iddio ^ 
cioè col cuore 9 colla bocca ^ exolla mano • E così per 
tre modi nella penitenza gli soddisfacciamo^ cipè ^^ 
con contrizione, con confessione, e con sodisfiizio- 
ne : e di ciascmia di queste partì ordinatamente si 
conviene dire . In prima diremo della contrizione , 
della quale scriverremo quattro cose : la prima sarà, 
che cosa è contrizione: la seconda, onde si dice que* 
sto nome contrizione : la terza , quante sono quelle 
cose, che e' inducono ad avere contrizione : la quar- 
ta , quale è T i aifetto della contrizione . 

I d«U' opera. £. M. S. a effetto. E. M. fi. 
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Doife si dimostra , che cosa è contrizione : e come 
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lontrizione, secondòcfaè dicono ì maestri . è oao 
dolore v^lonUriamente preso per li peccati ^ con prò- 
pooimento di confesaargfli^ e di sodisfare. E com- 
prende questa difBnixione sofficientemente che cokil 
è oontrifeione, e m quanto è atto di virtnde di gìo- 
Btizia. E^rò dice, eh' è dolore volontario de' pec- 
cati: e in quanto è parte del Sagramento della pe^ 
nitensria; e però dice con proponimento del con* 
Cassare , e di sodisfare . Questo dolore , che si chia^ 
ma coti trilione, dee avere tre condizioni . La pri* 
ma y che sia generale , cieè , che V nomo si dot 
ga generalmente d'ogni suo peccato. Questo dà 
ad intendere il Profeta Da Tit nel Salmo, dicendo: 
La9€tbo per singulas noctes lectum meum : lacri- 
mis meis stratum fneufn Pigabo : Io laverò per cia- 
scuna notte il letto mio^^e hagnerollo colle mie lagri- 
^5 me. Dove intende per la "Butte la colpa del peccato; 
onde dice, che per ciascuno peccato egli piimgérà, 
e laverà la coscienza sua con lagrime di doloroao 
pianto .Questo è contro a molti , che avvegnilchèsi 
dolgano d'alcuni peccati di vitupero e di vergo^fna; 
di certi altri non solamente non se ne dolgono, ma 
quante volte se ne i ricordano, 2 se ne rallegrano, 

t racoordano • M. a tante volte se dq rallegrano. E. S. 
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o sonnt conienti d'tvei^li fatti: i • che è vìa peg- 
gio, se ne lodano e vantano, come d'avere acqui- 
stato onore, e stato, e rìccbeasa per illicito modo, 
d'avere avuto vittorie, &tte vendette de' nemici, 
acquistati figliuoli d'amore, e di simili cose; delle 
quali radi sono, che bene se ne pentano, o dolgano^ 
Nondimeno è di necessità a salute, d'avere* dolose 
di contrizione di tutti i peccati generalmente, e di 
ciascuno spezialmente , cioè di ciascuno a peccate 
mortale. Imperocché, come in ciascuno peccato moiv) 
tale la volontà si disordina , partendosi da Dio , e 
accostandosi al peccato dilettev(4mente ; cosi si ri-* 
formi e riordini per lo contrario, partendosi dal 
peccato (e ciò fa il dolore) e rivolgendosi a Dio, 
che '1 £i l'amore. Onde il d<4ore,che viene solo da 
paura, non basta, e non fa 3 sofficiente contrizione; 
ma conviene, che venga da amot*e di carità, come 
il dolore della Maddalena , della quale disse Gesà 
Cristo: Imperocché molto ha amato, le senio di- 
messi molti 4 peccati . Sopra la qua) parria dice 
Santo Gregorio : Che diremo noi, che sia T amore > 
se non un fooca? e 1 peccato, se, non una raggi- 
ne? Tanto dunque più si consoma la ruggine dd 
peccato, quante i) cuore aree di maggiore^ amo- 
re. E che cosa è il dolore che nasce dntt'amere della 

carità? È, che l'uomo più si dolga dell'offesa, e 

I e cbe ri/o peggio è. E. & 

a peccato . Imperocché . £. S. S sufficiente. E. M. 

4 peccati , e perdonati . L. 
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della ingiuria di Dìo , che di qnalafiqiie ano daniui 
76 • pena. E questo è il dolore , che oaaoe dall'amore 
della carità, che raomo ha a Dìo più che a ae, o a 
sue cose. Bla de' peccati dimenticati hasta aTeme 
generale contrizione , sforzandosi V uomo di rioor* 
darsene in quanto puote : e anche si dolga della di- 
menticanza, che sia intervenuta per negligenzia ,0 
per altra colpa della persona . La seconda condizio- 
ne^ che dee avere questo dolore, si è, che sia conti- 
nuo: e non si dee intendere continuo,quanto ad attua- 
le memoria con attuale dolore, ma quanto ad abitua- 
le dispiacere: cioè a dire, che se^npre, che all'uomo 
ricorda del peccato , g^ dispiaccia , e mai non se ne 
ricordi , che non gli dispiaccia. Avvegnaché molto è 
utile ricordarsene , e dolersele spesso ; perocché tale 
dolore é in luogo di soddis&zione , e sempre scema 
la pena purgatoria . i £ come sia utile la ricorda- 
zione col dolore del peccato, per uno esemplo, che 
qui seri verremo , il daremo ad intendere. 

Leggesi nella vita di Santi Padri, che al tempo 
di Valentiniano Imperadore, fu in Grecia una fem- 
" mina di mondo , la quale dalla sua fanciullezza, 
per colpa 2 della disonesta madre , spuose il corpo 
' suo a peccato . Il nome suo era Tais : et essendo bel- 
lissima e famosa meretrice , molti venivano a lei 
di 3 diversi paesi : e a molti era cagione di perdizia- 

I Nel MS. Guadagni manca tutto U periodo ^ 
a di disonesta . £. M. 
3 diverge parti. E. 



ne d' anima e di corpo. Udendo V Abate i Pannun- 
zio^ provatifsimo monaco^ e di grande santitade ^ 
la fama^ anzi la'nfamia di qaesta peccatrice ^ incre- 
acendogli della dannazione sua , e di coloro , ch'ella 77 
traeva a peccato , pensò di porre rimedio a tanto 
male. E con grande fidanza della grazia e della guar- 
dia di Dio 9 prese abito di mercatante ^ e posesi al* 
lato borsa con danari . E yegnendo alla Città , dova 
Tais meretrice era , e richiedendola di peccato , 3 
le diede il prezzo ch'ella chiese. E entrando ndla' 
camera^ dov'era uno ricco e bene fornito letto: et 
invitato da lei all' atto disonesto , domandò il Pa- 
dre Santo , se in quella casa era altro luogo pi,ù se* 
greto , che quello . E rispondendo ella di si ; 3 ma 
perchè andava egli cercando altro luogo più segre- 
to? conciossiacosaché se temea gli occhi degli uo- 
mini^ quello luogo era bene chiuso e celato 4 dalle 
genti : se temeva degli occhi di Dio^ chec^ni luogo 
era a Dìo palese e aperto . Disse T Abate: Or credi 
tu^ 5 che sia^Iddio^ che tutte le cose veggia ? Ri- 
spuose la peccatrice , che si : e credeva , che fosse il . 
Paradiso^ e '1 reame del Cielo ^ dove^ Dio 6 guider- 
donerebbe i giusti: e lo 'nfemo i dove si tormente- 
rebbono i peccatori dannati . Allora disse Santo 7 

I Panozio. E. M* S. 2 diedele E. M. 

3 domandò lui perchè andava cercandp. E. M. 

4 da ogni genta» E. S. 

5 che Iddìo sia inqgnì luogO; e vagga tutte le cose ; E. M. 

6 rigoidardonerebbe* E. |[uidardoiierebbe. S. 
j Panuzìo. E. M. S. 
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Pannunzio: Se questo tu credi, or come stoi tu 
nel peccato , per lo quale tu aarai daanato alle pene 
dello 'nferno: e seccagione della i perdizione di molte 
anime, delle quali ti converrà reiaiere ragionale 
patire pena drila loro a dannazione 7 Alle quali pa- 
role compunta la peccatrice , e di lagrime piena, « 
gittò a' piedi del Santo Abate , domandando 3 naercè 

e penitenzia . Alla quale prima comandò , cbetutte 
la robe , e ogni arnese , eh' avea guadagnato di pec- 
cato , dovesse ardere nel mezzo della piazza del Co- 
mune , veggente tutto il popolo : e fu &tto di pre- 
fjS sente. 4 ^^^ ^^^^^ generale confessione di tutti li 
suoi peccati , la rinchiuse in una piccola cella , ser- 
randola di fuori , e suggellandola coir anello suo: 5 
le comandò, che indi non uscisse infino a tanto, 
eh' ^li , che 6 la v' avea rinchiusa non V aprisse^ E 
disse: Tu non se' d^na di nominare il nome di Dio; 
ma chiedi misericordia de' tuoi peccati Stette la 
convertita peccatrice tre anni continui cosi rinchiu- 
sa. In capo di tre anni Iddio rivelò al Santo Abate, 
che r avea perdonati i suoi peccati ; onde aprendo il 
suggelbto serrarne della cella, 7 la domandò quello^ 
eh' eli* avea &tto in questi tre anni . Riqpooae , che 
continuamente il dì e la notteella s' avea 8 recati a 
mente tutti U som peccati : e faccendone quasi uno 

t «biUMiKiiie- E. M. & a peniinoiif, S 3 wmenij S. 
4 Pbì €itt». E. 8. 5 e covaBdolle , E. M • S. 
6 r aTer». e: M. & 7 AmmwUU. £. Jf. d «aiidò. S. 
8 arrKatì a Hw mo m. ^ 



fascio , gli ponea dinansi agli occhi della mente sua, 
e con grande dispiacere piangea , dolendosi deirof- 
fesa di Dio : e poi prando dicea : Qui plasmasti me 
miserere mei; non nominando U nome di Dio, il 
quale il Santo Padre l' avea dello ^ che non era d^- 
gna di nominare ; ma dicea : Tu , che mi creasti i 
abbi misericordia dì me. Di questo esemplo , avve- 
gnaché se ne possano prendere molti ammaestra* 
menti, quello che i fa al nostro proposito^ è di recare 
spesso li peccati a mente , e averne dolore • contri- 
zione . E di questo ci ammaestra il Salmista , che 
dice : Ecce ego in flagella paratus utm , et dolor 
meus in conspectu meo semper : Ecco che io sono 
sempre apparecchiato a ricevere disciplina e flagellf^ 
e *l mio dolore è sempre nel conspetto mio . Dove 
nota f che come la persona sempre dèe avere dolore 
di contrizione , quando si ricorda de* suoi peccati^ 
o d' alcuno suo peccato 2 ; così acquisterebbe novello ^9 
peccato y quando 3 si recasse a mente li suoi peccati^ 
o alcuno suo peccato ^ con diletta e compiacimento. 
Ad avere questo coatinao dolóre, Fumana mente ver- 
rebbe meno, e non potrebbe sofferire; se non che la di- 
vina bontà mitiga e tempera questo doldré con uila 
dolcezza e con una consolazione, ch'egli dà alk 

I ti conft^ E. M. , 

1 e ricordandosene con dolore , e contrizione , ogni r ilta 

CìM etc. E M. ^ 

i si ricordasse o arrecasse a meogioria. S* 

Tom,!. 1% 



meo te, che si duole del peccato: la quale dolendosi le 
ne giova, e dilettasi di dolersi: e nasce nell'aainia una 
fidanza , e uua sicurtade di certa sperauza y d'avere 
la misericordia e la grazia di Dio , la quale molto 
conforta e contenta l' anima . E questo pare , che 
volesse dire il Santo Salmista , quando disse : Fìie- 
runt mihi lacrimae meae panes die ac nocte : Le 
mie lagrime mi furono pani il di e la notte : dove 
volle dire 9 che si pasceva del continuo dolore, 
e del pianto suo dilettevolmente ^ come Y uomo £i 
del pane. La qual cosa in uno altro luogo più 
chiaramente disse: Cibabis nospam lacrimarum: 
Tu Signore Iddio ci pascerai di pane di lacri- 
me. Sopra la qual parola dice Santo Gregorio, 
che r anima si pasce del suo pianto, e del suo dolo- 
re . E in uno altxo luogo dice : Poiché la ruggine del 
peccato è purgata, nasce nell' anima una fidanza , 

f per la quale certamente spera , dopo il pianto e 1 
dolore, ricevere misericordia e perdonanza , donde 
r anima ae ne diletta e pasce . La terza condizione, 
che dee ava« questo dolore » ai è , che de' esser ec- 
cessivo ; cioè a dire , che de' esser grandìasimo , in 
tanto che de' avanzare ogn' altro dolore , che s* ab- 

go bia, o avere si debbia , di qualunque cosa temporale 
o corporale. E la ragione è, che conciossiacosaché 
come detto è di sopra , che questo dolore debbia 
procedere e nascere , non da servile timore di tor- 
mento o di pena, ma dall' amore della caritade^ eh' 
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B^ lia a Dio y il quale amore , secondo V ordine della 
carità , debbia essere il maggiore amore y che sia ; 
perocché dobbiamo amare Iddìo più che noi mede- 
simi , o qualunque nostra cosa ; seguita , che il do- 
lore y che s' ha dell offesa di Dio i ( Taraor del qua-^ 
le dee avanzare ogn^ altro amore ) de' esser maggio- 
re^ che niuno altro dolore . Ancora , secondo V or- 
dine della carità y noi dobbiamo amare l' anima no- 
stra appresso a Dio^ più che ninna altra Cosa, che 
sia . Il peccato y del quale ci dobbiamo dolere y è 
morte delF anima y come dice Santo Jacopo , e però 
della morte deir anima dobbiamo avere maggiore 
dolore, che di morte nostra o d' altrui , o di pena , 
o di danno , o di vergogna , o d' infamia , o di qua- 
lunque altro male , eh' al corpo , o a cosa corporale 
o temporale s' appartenga. Onde dice Santo Agosti-^ 
no: O Cristiano , non hai tu conoscimento 7 non hai 
tu sentimento veruno di pietade a te stesso ? tu ti 
duoli , e piagni 2 il dipartimento dell' anima dal 
corpo; e non piagni il dipartimento 3 dell'anima 
da Dio . Vera morte è quella , che non si. teme, cioà 
il 4 partimento dell' anima da Dio , il quale è vita 
beata dell'anime. Ora si fa questione, se questo 
dolore di contrizione, del quale abbiamo parlato, 
potesse essere troppo grande. E risponde Santo Tom- 
maso , che '1 dolore si puote considerare in due mo- 

I Manca nel M,la parentesi. 1 del dipartimento. M. 
3 di dio dall' aniina. £.5. 4 dipurtiinento. M* 



vorrebbe ; onde non è da imputare in se à difetto il 
non averlo 9 né a colpa averne troppo : se non fosse 
già, che altri desse, o all'uno o airaltro , tal cagione, 
la quale fosse con difetto o con colpa . E che 1 trop- 
po dolore , al mondo eh' io '1 prendo, non sia da im- 
putare a colpa, uno esemplo, che si trova scritto, 
ce n' I ammaesterrà . 

Leggesi scritto dal maestro Jacopo de a Vit-^ 
triaco, eh' e' fu una volta una giovane, la quale 3 
stigata dal diavolo, peccava carnalmente col padre* 
La madre, perocché 1 male si continuava, sen'av*- 
vide , e ripresene la figliuola : della quel cosa 4 adon- 
tata , diede il veleno alla madre, onde se ne morì« 
Venendo ciò a notizia del padre, garrinne alla fi- 
gliuola , e ebbelane in odio . Onde sdegnata, dor« 
33 mendo il padre una notte, gli. segò 5 la gola: e ru- 
bando la casa di tutto arnese che v'era, sen'andòG 
in lontano paese, e diventò pubblica meretrice. Adi- 
venne, che ritrovandosi ad una festa udì predicare : 
e tra l'altre cose, che '1 Predicatore dicesse, fu della mi- 
sericordia di Dio, come era grandissima: è che niu^ 
no peccatore , quantunque scellerato fosse, mai non 
rifiutava : anzi stava colle braccia aperte a ricevere 
ogni peccatore, che volesse tornare a penitenza . 
Alle quali parole compunta e contrita la peccatrice, 
fatta la predica , con molte lagrime si gittò a' piedi 

I ammaestra . E. 2 Vitriaco . £. M. S. 3 istigata. £. M. 
4 la figliuola adontata. £. la figliuola adontata, avveleni 
la madre, o* f le veni . £• & le vene . M. 6 in luogo . M. 
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del frate, ch^gendo misericordia e penitenza. Il 
quale udita la sua confessione , ella domandò se là - 
misericordia di Dìo era cosi grande, com'egliavea 
predicato . E rispondendo il i predicatore , eh' è 
infinitamente maggiore , disse : Or mi date la peni* 
tenza , che quantunque io sia grandissima peccatri^ 
ce , io ho fidanza nella misericordia di Dio . Il frate 
per li molti e scellerati peccati , eh' eli' avea con- 
fessati , non occorrendogli di subito , che penitenza 
le si dovesse dare, disse eh' ella tornasse a lui, fiitta 
la seconda predica, dopo il mangiare. AUora^dis^ la 
femmina : io m' avveggo , che voi vi disperate della 
salute mia : e però non mi volete imporre veruna 
penitenza . Non me ne dispero , disse il frate ; anzi 
ho grande fidanza, che Dio t' ha perdonato, e accet- 
terà la tua buona penitenza : e infino ad ora io t'in- 
giungo per penitenza , che tu m' aspetti , e tomi a 
me , fatta la seconda predica. Rimase la donna nel- 
la Chiesa, aspettando il confessore : e in questo mez- 
zo ripensando i peccati suoi, tanto dolore la com-^ 
punse, e tanta tristizia lo cuore le strinse, tanto 
pianto soprabbondò , che là natura noi potè soste* 
nere ; anzi le scoppiò il cuore , e cadde morta . Fu 84 
fatto a sapere al confessore quello , eh' era inCerver 
vqto della peccatrice: il quale con grande compas- 
sione e cordoglio la raccmnandò al popolo, al quale 
egli predicava , e faccendo tutti orazion per ki j iu- 
I li prete predicatore S. 
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naazichè fosse seppellita , Tenue anà Toce di \ 
Cielo : Nyn è bisogno di pregare per questa donai; 
eh' eir è in Cielo 2 davanti da Dio^ e puote ella pre- 
gare meglio per voi . 3 Donde tutta la gente rendi 
loda a Dio , che «econdo la flua misericordia saln 
li peccatori • 

CAPITOLO SECONDO . 

Doife si dimostra y donde si dica questo nome 

contrizione : e quale è la dijfferenza tra 

contrizione , e attrizione . 

JLia seconda cosa , che seguita a dire della contri* 
sione y si>è , donde si dice questo nome contrizione. 
Dicono i dottori, che si dice da — conterere, vel 
conterendo ; — cioè da tritare : come noi veggìiimo 
in queste cose corporali , che alcuna cosa si dice 
tritata , quando si divide e rompe in minime parti, 
aicchè non vi rimanga neente del saldo. Così il 
cuore del peccatore , il quale il peccato fa duro, in* 
tero,e ostinato nel male, quando ha sofficiente do* 
lore e dispiacere del peccato , quasi si rompe e trita 
in tal maniera , che V affetto del peccato non v' ha 
parte né luc^ veruno, dove possa rimanere . E que- 
sto dolore si chiama contrisione ^ alla quale induce 

I Cielo>edìt8e.BdinaiiBiaDio.E.diiiaiuidaDio.HS^ 
»OiMÌc£.H. 
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il Profeta Joel^ dicendo : — Scìodite iccardà vestra : — 
Tagliate minutamente col colleUo del dimore i vostri 
cuori. E quanto il cuore è più cotto e trito da questo 35 
dolore ^ tanto Iddio fià V acoetiba y e fiù ìì salda a 
mettervi il tesoro e il dono. della gvazia . .(tede il 
Profeta Davit dice : - Cor coolritum et lutnailiatam 
Deus non i d^/ifMciet: Il cor eontrito et umiliato 
Iddio non lo spneg^a^ unsi Kaiccettois vuole ; dicendo 
per la Scrittura sna: — Fili, praebe aùlii cor tuum:- 
Figliuolo, dammi il cuor tuo. Il cuor tuo non è 
tuO; mentrechè v' è V affetto d.el peccato ; anzi è del 
diavolo, elle 1 possiede 2 coli' affetto della sua ma- 
lizia : e allora Iddio lo spregia • Jfa quando l'affet- 
to del peccato si toglie via, cbe '1 ia il dolore della 
contrizione , allora ncqui$ti .tu il cuore tuo, e allora 
l'accetta Iddio e ywM. lAa è da notare, eh? non ogni 
dolore , che l' uomo ha del peccato , è contrizione . 
Onde dicono i Santi , eh' egli è diffidenza tra con- 
trizione, e a trilione . Cioniriaione è il dolore per- 
fetto e volontario, che nasce 3 dall'amore della 
carità di Dio., del quale abbiamo detto . Atrisdone è 
uno dolore naanco , scemo,, e iisf^erifefcto^ il.q^ale 
viene da servile ^timore , por J^qmlpil" mmoXWl^ 4 
pena, o di non perdere pi)miiio; S,0'inas^ da «ì 

I despides .11 cuore contviio et umiliata- ta, iddio ^ non 
]o spregi ; ami V accetti e Yuoloi dicendo per la Scrittura tua. 
E. M. S. 

!i coli' effetto . E. M. 3 dalla caiità, e MV amore E. 5. 

4 pena, o danno di etc. E. M. S. 

5 or nasce • E. M« 
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tiepido e difettuoso amore , the non agguaglia la mi- 
sura della gravezza del peccato . £ questo mostra la 
significazione de' nomi ; che come contrizione , dice 
uno I trìtaroento minuto, quanto a tutte le parti 
insieme, fatto perfettamente/ non rimanendo verona 
intera e salda : la qual cosa fa il dolore intimo^ :i 
e 1 dispiacere perfetto del peccato, cosi attrizione , 
dice uno rompimento m grosse parti non perfetta- 
mente trite : la qual cosa fa il dolore e dispiacere 
86 del peccato , difettuoso e imperfetto • E tale atrizio- 
ne d' imperfetto dolore non conduce a salute . 

Leggesi scritto da Cesario, che fu uno 3 cher- 
co , grande prebendato , e calonaco di Parigi , il 
quale vivendo viziosamente, esanza continenza 
nelle delizie della carne , infermò gravemente : e 
domandando con devozione tutti i sagramenti del* 
la Chiesa , e ricevendo la confessione e la comunio- 
ne con la strema unzione , e mostrati segni , con 
molte lagrime, di grande contrizione, passò di que- 
sta vita morendo . Dopo 4 alquanti giorni appari ad 
uno 5 suo compagno , in figura oscura e terrìbile, 
con doloroso lamento, dicendo com'egli era danna- 
to. E domandadolo quello suo compagno con grande 
cordoglio, quar 6 era la cagione della sua dannazione 
ehe avvegnaché fosse peccatore et amatore delle co- 

I attrilamento M. a e 'l dispiacere del peccato E. S. 
V 3 cherico. £. M. S. 4 alqaaoti dì . £• M. S. 
5 sao caro . E. S. 6 era stata . E. M. 
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te del Mondoy pure é'era confessato^ e ricoTuto avea 

gli altri sagramenti della Chiesa , e mostrato dolore 
e contrizione dei suoi peccati ; i rispnose : Guai a 
me y che mi mancò ^quello ^ che più m'era di biso- 
gno^ e tanza il qpale niun' altra cosa vale, cioè la 
contrizione del cuore: che aYTegnach' io piagnessi ^ 
e mostrassi dolore de' miei peccati nella infermitade 
della morte , e quando mi confessai , quello non fìi 
vero dolore y né vero pianto; ch'io nonpiagoea^ 
perch' io avessi a offeso a Dio peccando : né tion a- 
vea dolore di contrizione , per carità od amore, che 
io avessi a Dio Salvatore : ne non avea fermo prò- 

■ 

ponimento , se io fossi scampato, di lasciare il pec- 
cato ; ma piangea per paura delle pene dello 'nferno : 
e avea dolore»^ che mi con venia lasciare, morendo, 3 
le cose del mondo , che io avea tanto amate . E det- 3.^ 
to questo ^pari con 4 angoscioso guajo . 

CAPITOLÒ TERZO. 

Ope si' dÌThòstra y quali e quante sono quelle ane, 
th^ e* inducono ad avere contrizione . 

iLJa tOTza cosa, che delibiamo dire della contri- 
zione , 5 si è , quaB dono quelle cose ^ e quaiite^ che 
e' indnowpo a contrizione . £. dicono i dottori , che 
sono sei . La prima si è il ripensare de' peccati , del 

1 rispose il morto. E. M. risjpno^ allora il calonaco. S. 

2 offeso Iddio. E M. S. . 3 il mondo e le cose sue. E. M. 
4 angosciosi guai. £. S. 5 si che- M. / • 
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quale dice il Profitta Isaia , parlando a Dio: -*» Re- 
óùgttabo tibi omneft arinos meotf^ in amaritadine 
afùitMe ftieae: le peuièrèy a f porrogli datanti a te 
tatti gli aliai mm-j m amaritudiaedaU'aniHia wirn^ 
cioè GOìi atbaro dolora . A «^fiwstò iodùe V aae«iplo| 
scritto di saprà ^ di ({uaib Tais èkmomemmm mar»- 
trice : é' Ai quella akra^ a cui 8C(!»{ipiò il cuòca |}ec do^ 
kref : e ailcota di quello cavafiere^ che a^ea segaié 
Cristo , e la fede Ma /a VT^oackè non voleatè n^ja* 
re la Vergine Maria «. La seconda casa , che aegaHa a 
al pensiero de- peccati ^ è la ▼ergagaa; onde: dica 
Salainone nei Proverbi : — Putredo in obsibiia ejiif ; 
qui confosiene res dignas gerit; -^^ InfiracidiBai 
t'ossa 3 di qiiesia pe^sona^ che fisi coee degne di can^ 
fusione e di Tèrgiegtia . 4 ^ 'nfrac&dara dell' aasa 
significa lo dolore intimo^ che uxnkDoUa ladureaià 
degli effetti del peccato, del qiàala V uomo dea are^ 
re vergogna e confusione . Onde il Profeta Abacuc 
88 diceva : Ingrediatur putredo in ossibus meis : S In- 
fracidinsi T ossa mie^ cioè gli affetti del cacnre , che 
non sie^o più duri e saldi al peccato, si ch'io non 
me n' abbia a vergognare . A ciò fa V esemplo scrit- 
to di sopra del Monaco , ^cbè mimato al g^ÌMUcìa i& 
Dio, ebbe tanta vergogna ddl 6 rim^Nroveito della 
madre é La terza cosà, che 7 iniLaoe V uanéa a con<* 

I porrò (liDanzi. E. porroglì dinanzi. M. 
/ 2 a pensare. £. M. S. 3 di quella. C S. 
4 Lo ^nfiradiciàre . E. M. 5 Infradiciùsi. E. M. 
6 rimproTcrio. E. S . 7 conduce E. M. S. 
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tmione^ è la viltà del peccato , che fa Tuonio abo- 
minevole e vile: détta ^1 viltà parlava U Santo 
Profeta Jeremia^ e diceva air anima peccatrice: 
- Qaam vilis facta es, iterans vias tuas ! •• O come 
ae'&tla vile, rifitccendb tutto di da capo le vie tue I 
E 1 SalmìMa dice de' peccatori: - Gorrupti ^mit, 
et abominàbiles facti «int in studila auis : E' sono 
corrotti, e fiitti al>omÌQevoli negli stndj loro, cioè 
neir opere ree , le ^piaK studiosamente fanno . La 
quarta cosa è la paurf del gindicio di Dio, e deila 
ettema pena . Di ciò parla Santo Piero, e dice: -- (m* 7 3 
pius et peccator ubi parebunt : Il dì del Giudicio 
r uotno I spietato e 1 peccatore ove 2 compariran- 
no ? e come potranno sostenere le intollerabili et 
ettetne pene dello 'nfemoTl^uasi dica: Non avranno 
luogo di Intere bene comrparìre nella presenza del- 
l'adirato '^udice . 

Leggesi, cbe nel reame di Francia fu uno no- 
bile uomo, il quale era molto dilicatamente vivuto 
e nodrìto, è aàiadore della vanità del mondo . Costui 
un giorno cominciò a pensare, se i dannati dello 'u- 
femo dovesstno dopo mille anni essere liberati : e 
rispose al pcnsier sub di nò'. Appresso li dicea il 
pensiere : O dopo ceiìtomilia anni ? ^rispcmdea, che 
mai nò . Poi pensò , se dopo mille miglia ja d' anni 
fosse possibile la loro 3 diliberagione^ 9 diceva di 

I empio . E* M. m apparranno . E. M. 
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74 nò . Or dopo tante miglìaja d' anm, quante gocciole 
hae nel mare d' acqua ^ i potrebbe essere ^ che a' u- 
scissono 7 E rispuose a se medesimo , che ma' no . 
Di tale pensiero conturbato e spaurito^ gli yenue 
un dolore e un pianto di contrÌEione , e abbando- 
nando la vanità del mondo e 1 peccato^ disae: Or 
come sono stolti e miseri gli uomeni del mondo , 
che per piccolo diletto , che vogliono ntl mondo , 
vanno alle pene sanza fine ! La quinta cosa, che ia- 
duce l'uomo a contrizione^ si ^ il dolore^ che Toomo 
dee avere y d". avere perduto per lo peccato la città 
celestiale di Paradiso : e 1 dolore dell' offesa di Dio, 
il quale dovremmo obbedire^ perch' è nostro crea- 
tore : dovremmolo reverire^ come nostro padre ce- 
lestiale : dobbiamlo amare , come nostro redentore 
e salvatore, il quale col suo prezioso sangue ci ha 
ricomperati , come dice Santo Piero, e Santo Gio- 
vanni neir Apocalissi: — Dilexit nos» et lavit nos a 
peccatis nostris in sanguine suo : — Gresù Cristo ci 
amò, et hacci lavati nel sangue suo de' peccati no- 
stri . Molto dee inducere a dolore e al ^piacere del 
peccato , considerare , che l'anima è lavata e purifi- 
cata nel sangue di Gesù Cristo : e altri. l'abbia im- 
brattata e 2 lotda nella bruttura de'peccati • La 
sesta cosa, che c'induce a contrizione, si è la spe- 
ranza del perdono de' peccati: e della grazia , per la 
quale potremmo bene operare: e della gloria^ alla 

I -potrebbono uscire ? S. a lordala. £• S* 
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quale Iddio finaìmente ci condttcerìi. Delle quali di- 
ce il Salmista : - Gratiam et gloria m dabit Domi- 
nus : — Iddio darà la grazia e la gloria sua . Sopra a 
tutte r altre cose^ che vagliono ad? avere perfetta e 
jofficieote contrizione ^ è l'orazione devota e fer- 
vente^ per la quale Iddio faccia all'anima cotale do- 
no^ come è la contrizione : la quale conciossiacosa- g^ 
che non possa essere perfetta , sanza la grazia e la 
carità di Dio; non la puote avei^ l'uomo da se me- 
desimo y sanza speziale dono di grazia : alla quale 
potere i avere , dispone la fedele orazione . Ori 
adunque ^ chiunque desidera d'avere cotale gra'/ia 
sanza la quale non è salute . Viva si , che la sua 
orazione sia degna d' essere esaudita^ pregando sem- 
pre Iddio ^ che '1 faccia bene vivere , e degnamen- 
te orare. 

CAPITOLO QUARTO. 



Oi^e si dimostra , quale è V effètto 
della contrizione , 



L 



fa quarta cosa, che seguita a dire principalmente 
della contrizione^ si è^ quale è 2 l'effetto. Dicono i 
Santi, che per la contrizione sì riconcilia l'uomo a 
Dio, il quale offese peccando : e purgasi la maco- 
la della colpa, la quale l'anima peccando contras- 
se. E questo fa la contrizione, e in quanto è atto 

I tenire. E. Mi.- a lo effetlo tuo. K. 
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di yertù , come è detto di sopra , e in 4{iianto è parte 
del Sagra mento della peni tensili. E potrebbe esser 
tanto il dolore della contrizione^ e tanto l'amore 
della carità di Dio ^ donde il detto dolcnre procede 
nella mente e nella lensualitadej che tonrebbe via 
non solamente la colpa ^ che è il suo principale ef- 
fetto^ ma anche la pena debita per lo peccato . Non 
però di meno si richiede e la con&ssione e la i sati- 
sfazione, compiendo la penitenzia mgiunta o presa, 
9 1 si per lo comandamento della Chiesa , si per la in- 
certitudine; che non è Tuomo certo di se né d'al- 
trui, ch'egli abbia tanta e tale ccmtrìzione^ che sia 
soflliciente a torre via tutto il reato della pena, cioè 
tutta la pena, a che altri è obbligato perii peccati. 
Onde la vera e perfistta contrizione conviene, che sia 
accompagnata con proponimento di £ire la confes- 
sione e la soddisfazione, abbiendo la possibilità di 
ciò fare. Onde se la persona avesse Topportunitade 
di potersi confessare , e di potere £ire la penitenza 
ingiunta, e non la volesse fare , quantunque avendo 
imprima sofficiente e perfetta contrizione, 3 gli fosse 
perdonato il peccato , e quanto alla colpa , e quanto 
alla pena , avvegnaché '1 peccato perdonato nella 
contrizione non ritornase, pure ella acquisterebbe 
nuovo peccato mortale , che la manderebbe a dan- 
nazione ; non servando il comandamento della Ghie- 
sa, e non avendo intero , ma diminuto e scemo il 

I soddisfaiione. £. M. sa fiMseglL E. M. 
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Sagramento della peoitensa . Onde dice Santo Am- 
bruogio : Non puote veruno essere justificato dal pec- 
calo , se prima noi confessa • E Santo Jeronimo par- . 
landò della vera penitenza , dice cosi : Chi è pecca^^ 
tore y pianga i propj peccati suoi ; i ecco la contrì^^ 
zione • Poi seguita : Entri nella Chiesa , della quale 
per li peccati era uscito. Per questo entrare nella 
Chiesa intende la confessione , per la quale altri ai 
rappresenta y per lo comandamento della Chiesa ^ a 
quegli j che Vicario di Cristo è nella Chiesa. E poi n 
soggiugne : Dorma in cenere e in sacco; aeciocchò 
ricompensi le delizie passate , colle quali oflfese Id*- 
dio I 3 colla speranza dell' austera vita : e per que-* 
sto intende la sodisfiizione . A questo intendimene» 
to 4 parlava Santo Agostino ^ e dicea: Fate la peni^ a a 
lenza y qual si fa nella Santa Chiesa. Ninno dica a se 
medesimo : Io la fo occultamente nel cuore mio, il 
quale vede Iddio , il quale mi perdona il peccato • 
Non basta , dice egli : A che sarebbe detta 5 la pa- 
rola di Cristo agli Apostoli : 6 Quello , che voi scio- 
glierete in terra , sarà sciolta in Cielo ? A che sarel>> ' 
bono date le chiavi a San Piero? Qaasi dica : in va* 
no ; se non si richiedesse a veta pentlenzia altro che 
la contrizione del cuore . Ma lìchiedtesi la confessio- 
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ne , e la soddisfazione y nelle quali si compie la vera 
e la perfetta penitenza^ adoperando a ciò le chiavi 
e l'autorità Apostolica della Santa Chiesa. E questo 
volle significare Gesù Cristo, quando egli risucitò 
Lazzero nel monimento, che vivo, per la vertù della 
voce di Cristo , usci fuori del sepolcro, dov'era gia- 
ciuto morto . Ma uscinne, legate le mani e' piedi , e 
colla faccia coperta col sudario: il quale egli comandò 
agli Apostoli, che i losciogliessono,e lasciassonlo an- 
dare; a dare ad intendere , che Dio è quegli, che colla 
sua infinita potenzia , e smisurata virtù, la quale non 
ha, ne avere puote veruna criatura, risuscita dalla 
morte del peccato alla vita della grazia il peccatore ^ 
che giace morto > e sotterrato nel sepolcro del suo 
puzzolente e &stidioso cuore , ovvero nel sepolcro 
della indurata e ostinata usanza . £ questo fa Iddio 
occultamente nel segreto del cuore, dando grazia di 
dolorosa contrizione. E questo è risucitare Lazzero 
dentro dal sepolcro ; ma uscirne fuori n vivo, ma le- 
gato, è, che, avvegnaché '1 peccatore sia giustificata e 
93 vivificato dentro appo Dio perla contrizione, rimane 
ancora legato et <^bligato algiudicio di fuori della San- 
ta Chiesa. Il quale legame 3 hae a jsciogliere (a mano 
Apostolica, cioè T autorità de' Prelati della Santa 
Chiesa , che tengono il luogo degli Appostoli : la qua- 
le egli usano nel giudicio della confessione, assol- 
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Tendo i peccatori,! quali umìlemente e l 'veracemen- 
te confessano i loro peccati y colla vertude delle com- 
messe chiavi : e impongono loro certe opere di sod- 
disfazione^ secondo la loro discrezione^ secondochè 
richiede la 2 condizione de' peccati^ e de' peccatori 
confessati. E questo è Lazzero essere sciolto per ma- 
no degli Appostoli y et essere lasciato liberamente 
andare y secondo il comandamento di Cristo y che 
disse agli Appostoli : Solvite eum y et sinite abire : 
Scioglietelo , e lasciatelo andare. La qual cosa detta 
allora corporalmente e 3 figuralmente^ disse un'al- 
tra volta a quegli medesimi spiritualmente e vera- 
mente^ dando loro 4 ordinaria giurisdizione e pode- 
stà y quando disse : Quaecumque soheritis super 
{erraniy erunt soluta et in ooeli^,* Tutte quelle co- 
se y che voi scioglierete sovra la terra, saranno sciolte 
in cielo . Ma se caso venisse , ehe la persona vera- 
mente contrita non si potesse confessare y né soddi- 
sfare y come s' avea posto in cuore y quando Iddio le 
diede la grazia della contrizione., o per 5 subitana 
morte , o per non avere copia di confessore , o per 
alcuno altro legittimo impedimento ; allora baste- 
rebbe sola la contrizione a giustifi^re e a salvare la 
persona : la quale potrebbe essere 6 tanto , come 
detto è di sopra , che torrebbe via il peccato intera- 
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lenente , quanto alla colpa , e quanto alla pena , ia 
tale guisa , che la persona i morendo in quello sta* 
to^ volerebbe a vita eterna , sanza veruno impedi* 
94 mento : o se non fosse a tanto ^ che tutto togliesse , 
manderd>be T anima al Purgatorio , a 8oddis£ire 
quivi quello , che manco fosse alla sofficiente soddi* 
s&|àone. Ciò si 3 dimostra per quello esemplo , 
eh' è scritto di sopra 4 della peccatrice , 5 alla qua* 
le , anziché ricevesse la penitenzia dal frate , per lo 
grande dolore di contrizione'^ eh' eli' ebbe ^ le crepò 
il cuore . 

Ancora si legge scritto da Cesario , eh' e' fu in 
Parigi uno scolajo , il quale per gli sconci e gravi 
peccati , eh' avea > si vergognava di venire alla con- 
fessione, avvegnaché grande dolore n'avesse . Una 
fiata vincendo 6 il dolore la vergogna , s' andò a con- 
fessare al Priore del 7 Monistero di San Vittore . 
Posto a' pie del prete , tanto dolore di contrizione 
fu nel cuore , tanti sospiri nel petto ^ tanti singhiozzi 
nella gola , tante lagrime gli abbondarono negli oc- 
chi y che la voce gli venne meno , et in veruna ma- 
niera non potea formare 8 la parola , colla quale po- 
tesse i suoi peccati confessare . La qual cosa veg* 
gendo il confessore, disse ch'egli andasse, e scrives- 
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se tutti i peccati auoi. E ciò òAìxì, volendo riprova- 
re se colla aua ]>occa gli poteaae , leggendo ^ confes- 
sare^ similimente come prima fu impedito. Onde 
il Priore disse : Dammi la scrìtta ; la quale avuta' , 
e leggendo i grandi disdicevoli peccati , non sap- 
piendo da se medesimo^ che, penitensa gli si doves- 
se ingiugnere ; chiese la paróla allo scolajo di potere 
ragionare coll'Ahate suo, eh' era uno litterato uomo : 
e avutala, chiese consiglio alF Abate, e persegli la 
scritta , dov' erano scrìtti tutti i peccati di quello 
peccatore contrito . La quale V Abate aprendo, trovò 
la carta bianca sanu i veruna scritta . £ disse al gS 
Priore , che debbo io leggere , conciossiacosaché 'n 
questa carta, che tu m'hai data, non sia lettera 
scritta 7 Veggendola' il Priore : Veramente , padre , 
diss'egli, in questa carta erano scritti tutti i peccati 
di quello scolajo, et io gli lessi; ma per quello, che 
io veggio, il misericordioso Iddio ha voluto mostra- 
re la vertù della contrizione , e com' egli abbia avu- 
ta accetta quella di questo giovane : e però gli ab- 
bia dimessi e perdonati tutti li suoi peccati . E 
amendue , l'Abate e '1 Priore, contarono quello , che 
era intervenuto allo scolajo : il quale , lieto del per- 
dono, ringraziò la divina misericordia. E che sia 
vero , 2 che sola la contrizione basti , dove la con- 
fessione e la soddisfazione avere non si possa ; tut- 

I nullo scritto . S. 2 che la contrizione . E. .^. 



tavìa avendo il proponimento del confessare , e del 
sodisj&re^ si dimostra per quella parola del Santo Pro- 
feta David , il quale disse nel Salmo : *- Dixi ^ confi- 
tebor adversum me injustitiam meam domino y et 
tu remisisti impietatem peccati mei. — La quale 
parola sponendo Cassiodoro y dice : Dixiy cioè a dire 
appo me propuosi e diliberai: confitebùr udversum 
me, di confessare contra me medesimo: injustitias 
meaSy le mie ingiustizie , cio^ i miei peccati^ eh' io 
injustamente feci, o vero li quali ^ faccendo^ mi fé- 
ciono injusto: Domino y a Dio; che quello^ che si 
confessa al prete y si confessa a Dio : ovvero a Dio y 
quando non si potesse avere copia di confessore . E 
seguita ; £t tu remisisti impietatem peccati mei : 
£ tu, Signore Iddio > perdonasti la'mpietà del mio 
peccato . Grande pietade è quella di Dio y che per la 
sola promessa perdona i peccati, e riceve la volontà, 
' a6 come facesse V opera . E Santo Agostino spognendo 
la I sopraddetta parola, dice : Ancora non confessa 
colla bocca il peccato, ma promette di confessarlo , 
e Dio gli perdona ; imperocché! dire del cuore, è 
appo Dio , che vede il cuore , uno aperto confessare. 
Non è ancora la voce nella bocca , che l'uomo possa 
udire la confessione : e Dio l' ode dal proponimento 
del cuore. £ ciò pare , che volesse dire il Profeta, 
quando disse in persona di Dio : Qualunque ora il 
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peccatore si convertirà y e piagnerà , io non mi ri- 
corderà più di I venino suo peccato. Vuol dire, che 
non se ne ricorderà a doverlo punire , perocché gli 
ha già perdonato • E non disse in qualunque ora il 
peccatore confesserà colla bocca , ma si convertirà 
col cuore , e piagnerà con dolore di contrizione ; a 
dare ad intendere , che eziandio , tacendo la bocca , 
si perdona la colpa per la contrizione, e per lo pro- 
ponimento del cuore . Questo fu significato nel San- 
to . Yangelio di quegli a diece lebbrosi, i quali do- 
mandando da Gesù Cristo d'essere mondati : et egli 
dicendo loro , che s' andassero a rappresentare e mo- 
strare a' sacerdoti, che teneano 3 in figura il luogo 
de' nostri preti: et eglino andando, nella via, innan- 
zichè giugnessono a' sacerdoti , ai trovarono mon- 
dati e sanati . Per la qual cosa si dimostra , che in- 
nanzichè ci rappresentiamo a' preti , et apriamo la 
bocca per la confessione, dimostrando loro la leb- 
bra del peccato, per la contrizione, col proponi- 
mento di confessarsi , eh' è essere ancora nella via , 
noi siamo mondati e curati del peccato , come detto 
è di sopra . Similemente il fiitto di Lazzero , che f» 
sposto di sopra , significa , che innanzi il peccatore ò 
risucitato da Dio dalla morte del peccato alla vita 97 
della grazia , nel segreto della coscienza ( e ciò si fa 
nella contrizione del cuore ) che la mano Apostoli- 
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ca lo sciolga ( che si fa nella assoluzioDe delU coq<* 
féssione sagramentale colla bocca di fuori ) adope- 
rando i ministri della Chiesa , che tengono il luogo 
degli Appostoli 9 la vertiì delle chiavi commease . 

DISTINZIONE QUINTA . 

Dope si tratta della seconda /mrte della penitenza, 

cioè della confessione . 
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'econdo Tordine prèso nel principio di questo trai 
tato^ seguita ora a dire della seconda parte principale 
della penitensa , che è la confessione : della quale 
si conviene diligentemente e ordinatamente scrivere; 
imperocché la principale intensione di coloro ^ a cui 
stansia l'autore imprese a fare questo libro , fu i 
per imprendere a sapersi bene confiessare : la qual 
cosa comunemente la gente sa mal fare^ impediti o 
da ignorausa, o da negligenza , o da vergogna ^ o da 
certa malizia ; che l'ignoranza non gli lascia sapere ^ e 
congnoscere li peccati; e le loro cagionile le lorospezie 
e diflferenze , né le loro circustanze , né discemere le 
loro gravezze; e però non gli sannodistiff tamente con* 
fessare. La negligenza non gli lascia ripensare spesso 
li. peccati, acciocché altri n' abbia dolore e penti* 
mento : e acciocch' altri li tenga a mente, per saper- 
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gli poi discretamente dire et inteinmenié : e fa 

indugiare la confessione | per paura di non avere a 
durare fiitica uell' opere d^Ua penitenza p cke s'im- 
pone nella confessione^ a per temenza di non potè* 98 
re continuare e perseverare nel bene operare : e pei^ 
che 1 pare loro malagevole d'astenersi da' diletti ^ 
e dalle delizie della carnei i quali seguitano secondo 
le loro concupiscenze I e di rimanersi dell' opere | 
le quali sono usati di fiire , secondo il parere della 
propia prudenza y e secondo l'appetito e '1 desiderio 
2 della loro propia volontà • La vergogna gli ritrae 
di non ardire di dire colla loro bocca i peccati 3 
isdicevoli e abominevoli e disonesti , per li quali 
pare loro meritare disonore^ vituperio , e biasimo: e 
superbamente volendo essere tenuti buoni ^ e buoni 
parere ^ ma non volendo essere^ per vergogna tac^ 
ciono quello I che viziosamente , e sanza vergc^na 
commisono > e potrebbono oon firottuosa vergogna 
utilemente manifestare. La malizia gli tiene ostina- 
ti nelb loro perversa volontà ^ e per T affetto 4 vi»- 
zioso e corrotto a mal volere 5 e a mal lare , non si 
dolgono f né pentono 5 del male avere fiitto : e non 
si pongono in cuore 6 del bene ac^perar per innanzi^ 
anzi secondo il disordinanaento de' loro viziosi de- 
siderii , appetiscono e desiderano d' avere oppor* 
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tatìitade ^ e '1 destro ad adempiere le loro male vo- 
lontadi : e però non si conducono al rimedio della 

» medicinale confessione . Acciò dunque, che per 
ignoranza non si scusino , la quale maggiormente 
gli accusa : e la negligenzia non gli occupi , ma stu- 
diosa sollicitudine gli sproni : e la vergogna non gli 
ritragga per viltà d'animo , ma sicura prontezza , 
con isperanza di perdono, gli i spinga; e la malizia 
ostinata indurandogli nel peccato , viziosamente 
non gli 2 ritenga ; dirò conseguentemente , parlan- 
do della confessione , tutto ciò , che Dio ne conce- 

99 derà , utilemente e fruttuosamente ammaestrando , 
e insegnando a coloro, che fedelmente e divota- 
mente l^geranno in questo libro, come^ debbiano , 
sappiano , possano , e vogliano bene confessarsi . 
Onde della confessione dirò principalmente sette 
cose . Prima , che cosa è confessione . Nel secondo 
luogo , quando, e da cui fu ordinata la confessione • 
Nel terzo quale è l'effetto, e l'utilità sua . Nel quar- 
to, chi, e quale de* essere il confessore, che ode la 
confessione . Nel quinto luogo dirò , come si de* di- 
sporse , e componere il peccatore , che va a fare la 
confessione . Nel sesto , come si de' fiire la confessio- 
ne, e quante cose si richeggiono , acciocché si faccia 
bene. Nel settimo luc^, di che si de* fare la con- 
fessione ^ cioè a dire di quali peccati si dee la per- 
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sona confessare . i E queste sette cose ordinatainen- 
te 2 vedute^ sarà sofficientemente dimostrato )uò , 
che della confessione dire si conviene . - 

CAPITOLO PRIMO. 

3 Dovè si dimostra , che cosa è confessione . 
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n prima si conviene dire , che cosa è confessione, 
della quale dice Santo Tommaso, e allega Santo A- 
gostino : — Confessio est, per quam morbus latens, 
spe veniafe , aperìtur : -* La confessione è un dire, per 
lo quale la infermità nascosta del peccato, eoa ispe- 
ranza di perdono , si manifesta et apre • Ovvero 
secondocfaè dicono i maestri : -r:Confessio est lègiti*- |qq 
ma coram sacerdote peccati deelàratio: — La con- 
fessione è una legittima dichiaragione del peccato , 
4 davanti al prete. E in sentenada dicono quello 
medesimo, e comprendono tutto ciòcche si richiede 
a fare la buona e legittima confessione. Che come dice. 
Santo Tommaso: Latto della confessione susfansùl* 
xpente si dimostra in ciò, che dicòpo^^ché è uoàmah 
nifestare e ajMrire ccdla pslrola quello^ ch'era nasdósto. i) < • 
Dove si dà ad intendere , che cotale gli altri sacra* 
menti. hsoinp ^p^ziiOie e ditér minata materia ,' oame. 
il batti^sin))) T ac^ua., e la! strèma unzione! Folio;. 

1 E io qacite sette cose ordioataniente e sufficientemen- 
te 8ar^«£. M. 
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eoli la òonfeisioiie; ck' è parte del<8aa«aiaiìto della 
pcaitenza , ha determinato atto ^ che è la parola e 1 
dire, 1 col quale ri manifesta il peccalo • Onde in 
colui , che puote 4tr4 p^r «^ medesimo , non basta^ 
eh' egU ai confessi per Sjcvitturai, uè per ceamii né per 
interpetre ; ma basterebbe a colui , che fosse mutt- 
loy e die non avesse Ungaafgio, o fiosso per- alcune 
mòdo impedito, che non potesse per se me^imo 
colla propia lingua manifestare i suet peccali . Or 
che diremo di coloro, ohe non dìeene^ a il peccatp 
loro per loro medesimi , ma 3 doaiendano al con- 
fessore^ che gli domandi: e rispondono sì , end? Ri- 
sponderi per li sa?j , che migliore e più legittima 
confessione sard>be, ch^ahri dicesse li peccali sacyi 
<^lì stesao, sanaa essera demandato j tullavia , se la 
oontr^ione e V altre cose > che ri rlcheggiono alla 
confessione , come si dirà per innapai , ci sono , ba- 
sta di pispendere a quelle cose, che '1 eonfi^ssore de- 
manda il peccatore: se non fosse già si disposte celui^ 
che ri confessa, che ansi, ch'egli si conducesse a 
101 dire it peccato egli stieisso, lasoerebbe 4 1a confes- 
sione f onde lo tal caso non TorreM>e solamente 
rispondere, e Y essere donaandala. 5 Ora di che, 
e come il confessore debba demandare , diremo nel 
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hiogo suo pifù oltre , ème megUoci i cadrà in u* 
gito . E che r uomo dkbbia dire il peccato luo egli 
stesso 9 Iddìo il dice per Isaia Ptofeta : Die tu ini- 
tfuitates tuas , ut jusÉ\fioeris : DV tu le tue a ini- 
quità , e^ tuoi peccati^ acciocché tu sii justificato . 
Non dice dicale il confessore o altri per te « se non 
se in caso , dove tu non potessi , o non sa|^ssi , eo^ 
me interrìene a molte persone , cheo p«r vergogna :, 
o per temensa y come interviene spesialmente alle 
donne : 3 petdonosi , vengooosi meno^ che smemo* 
rane 9 e dimenticano i peccati 9 che in prima avea» 
no 4peiisaU didire. Ntlqualecaso è di bisogno, chel 
confessore assiemi ii peocatore^ e ajutilo , recando* 
gli a oMnte i peccati , ne' quali crede , cW egli deb** 
bia avere 5 offeso ^ «vendo tuttavia discrezione nel 
domandare ; come s* ammae^errà il confesserei e di 
ciò, e deli* altre cose>oh*egli debbo osservare nel 
hiùgo suo • Anche contiene la predetta diffinizione, 
daUi da Santo Agostino ^ della confessione , quello 
di che si de^&ie là confessione, in ciò che di- 
ce : Morbus latenti La "nfermità 6 nascosta , cioè 
il peccato, che si dhiama infermitade dell'ani* 
ma , della quale chiedeva d^ easeie sanato Santo 
David Profeta , quando dicea : Misererà mei , JDor 
mine,^uoniam infirmus sum: ^nà me, Vomir 
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ne : Signore Iddio ^ abbi mÌAerìcordia di me ; pc^ 
rocch'io 6000 infermo; sanami tu ..E. dice ^ che la 
infermitade :è i iiaacosta y che ^ay^egnadiochè alcuna 
volta l'opera del peccato sia palese^ la volontade 
rea y che è radice e cagione del peccato^ è occulta . 
E però> quantunque il peccato sia palese, eziandio 
al prete confes^re .si vuole confessai» in confeasio- 
jie 2 segretamente y ,CQme:a giudice^ e per la mala 
volontà^ eh' è* celata > e perch'egli sa il peccato^ 
eh' è paleae cposu^ uomo , 3 et. e! conviene , che gli si 
dica i come 4 -Vicario di Dio^ e giudice posto sovra i 
peccatori. E però dicea la seconda diffinizione^^sta 
di sopra: Coram Sacerdote: che . ai da^'&re al pre- 
te ; perocché a' preti, quando s'ordìoaifO/si dà la po- 
destà e balia d' udire le confessioni dé^ peccati ^ e di 
prosciogliere dalla' colpa , e di. legare a certa pena , 
nel modo , che si dirà più. specificatamente più in- 
nanzi. Onde conviene^ che la coufessioiie sia legit- 
tima , cioè fisitta con legge, e coaònUlie; che non 
ogni prete puote assolvere ogdi ^pétcaAm , iiè da 
ogni peccato j ina^qoanto, exiomev^ 'cui concede la 
Santa Chiesa, ^siccóme diremo ordinatamente nel 
processo del trattato i Gontenevasi anc^ra^ nella dif- 
finizione data, la cagioneel'effettodcdla confessio- 
ne , in ciò , che dicea : Cum spe . i^niae : che dee 
avere V uomo , che si confessa , speranza di perdo- 
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no ; che sansa la speranza , che dee ttnoTere il pec- 
catore a confessarsi^ non s^avreUie il perdono > che 
è r effetto e '1 frutto della confessione ^ Or come il 
prete perdoni il peccato^ e quanto si stenda là yìrta 
delle commesse chiavi , altrove il diremo. Qui basii 
quello ; I che tocca qui leggiermente; per dare ad 
intendere , che cosa è confessione^ à spognendp là 
sua diffinizione , che è la prima cosa'^ che proponem^ 
mo di dire della confessione . I 

CAPITOLO SECONDO, io3 

Oi^e si dimostra da cui , e quando fu ordinata la 

confessione . E che più modi sono di 

confessare 3 il peccato . 
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la seconda cosa , che si dee dire della confessio- 
ne , si è , da cui 9 e quando fu ordinata ; Dove si dee 
sapere, che in quattro modi puoteil peccatore con- 
fessare il peccato suo . L' uno modo si è confessarlo 
nel suo cuore a Dio^ e rendersi in colpa d' averlo of- 
feso, e chiedergli perdonanza e mercè , siccome dice 
il Profeta Isaia : Recogitabo tibi omnes annos meos 
in amaritudine animae mene : Io ripenserò 4 da- 
vanti da te tutti gli aiini miei in amaritudine del- 
l' anima mia. E Santo David : IHln dixit cor meum : 
A te, Iddio, disse il cuor mio. E più espressamente 
altrove 5 è sposto : Dijci conjitebor adifersum me 

I che è tocco. E. M. S. 2 sponendo. E. M. 
3 i peccati j £. 4 dinanzi a te. £. M* 
5 sposto di wpKì.'E. M. - 
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iniustitiam meam Domino: Io con fo is cr ò Si 
contro a me la injustisìa del mio peccato . E questa 
confessione è , e fu sempre di necessità : e aanM essa 
non si puote avere salute ; che la legge i e la ragione 
naturale lo comanda • Onde eziandio nel tempo della 
l^S^ deìlsL natura , che fu i ansi , che si desse la 
legge scritta a Moisè, era bisogno di fare questa co- 
tale confiessione mentale a Dio | rìcognoscendo il 
propio peccato, e dolendosene, come ora è anche 
bisogno, é fassi nella contrizione. E ch'ella fosse di 
necessità al tempo della legge della natura , si di- 
mostra in ciò, che Adamo e Caino, i qiuili non era- 
1 o4 ^^^ subietti ad altra l^ge , sono ripresi , che non 
confesserò il peccato loro • Il secondo modo , che si 
confessa il peccato, si à in giodicio, quando la per- 
sona accusata d'alcuno eicesso , o per altra modo 
judiciale , secondo Tendine della ragione , ò presen- 
tata dinanzi a legittimo giudice: e da lui domanda- 
ta , et esaminata , dee confessare la verità^ tiou 
ostante la paura di qualunque pena o danno ; altri» 
menti mentendo al giudice , il peccata commesso 
negando o scusando, pecca mortalndtete , se non 
fosse già il peccato si occulto , eh' al giudice non 
s' appartenesse di cercarlo. Il terzo modo di confes- 
sare il peccato, fu quello, che si tonea nella legge 
antica di Moisè: dove non bastava quello riconosci- 

I innanzi. E. M. 2 soggetti E. M. 
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meoto i: mentale app? Dip , comt neUii IfggP della 
natura ai £icea ; pia ^pa 4i bjapgoo par cpTroaJtogwep-' 
to di Dio 9 che per alcuna sigino ài fucKi ai p^ab^• 
«tasse il peccato, ciaè ai d<99^(ad 4iitwd«re,dM 
V uomo era peocatore; come ^i Iacea per loaagrifioio 
e per r offerta 4all! oalia per .W:p^€iato^ ch'era uno 
detcrminato aagri$cip per la &egge^<^iSÌ dovea&r» 
per colui, <^'%vea peccato: n ^cerasi alcuna volta 
per tutto il ffiffì^o^ alcwia wUa ;per le aingulfai 
persone ; a don4<S;ri dava ad iojbendene leaìandioa^Sa* 
xerdoti^ che riceveaoo J' offerta, e faoeaBoil sa|^- 
ficio y che colorp^ ^el fiiceano farei /e che recava- 
no 3 il aagóficioj erano .ia^.^ccatp. £4i ciò si pò* 
teano ayvfidere hph aaJaiWiMe ^imàoistri idei Xem« 
pio, nm tutti ^QQ^rp.» qbe a9qp&aii9:> o periuditoiO^r 
veduta, phe talf^.^apgrifioio «i ^leaa per le 4a2i pem>* 
nei ^^^ couv^nando pepò,ie)ie dMtifWUtpMrn te ai- con- 
fessassero i fiaccati , né le lai^jcrni^tanaie, come 
CPU viene ai &9m s^$i PoHà.Aimra: Ii9gge di Gesù io5 
i>isto. Onde ti pà.f^iw^ f^àipìp.f^ìm '1 )peceato m 
confessa, df^^qmle piiK^^mcote^diovemo parlane^, 
è quandp il fmQrtore > riftagiMcendoiil (mpipeocato, 
ai sotton)9tJte,aJl;mipiatfPidett» iGlmsa,.cifièAlfrete, 
il quale I^: a d^pAOsare jil iSàeramwtP delia peni- 
tenza y per la quajle .ai 4à ^^jiiiiiiwQP^ de'pecoiéi 

:.•: •'«i.>.k.i*v.'«A '•''41 
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in viltà della psiMione di Grlrto , i donde tatti i 
Sacramenti traggono Tefl^acia. E ciò fa il pecca- 
tore , -umiliandosi 2 a' pie del prete , e confin- 
sando vergognosamente e interamente il suo pec- 
cato . Per la quale confessione , segretamente e aa- 
gramentalmente fiitta, il prete ^ come giudice co- 
gnosce e disceme tutti i peccati , i quali si deb- 
bono tutti distintamente dire, acciocché '1 [xete gli 
sappia giudicare: e imponendo la pena 3 salisfìitoria, 
prosciogliere possa il peccatore , confiMsato le sue of- 
fese con la sua propia bocca • Questo modo di con- 
fessare non fu bisogno d'osservare nel tempo della 
legge della natura , né nel tempo della legge scritta 
di Moisé; avvegnaché quelli modi, che si osservavano 
fossono figura e significaaione di questa confiessione 
che si fa ora nel tempo della grana , come di cosa 
più perfetta ^ la qual ordinò Gè su Oisto Salvatore , 
come gli altri Sacramenti , che sono rimed) e medi* 
: cine contr' alla infermità del peccato. E questo pare^ 
eh' egli facesse, quando dissetagli Appostoli: — Acci- 
pite Spiri tum Sanctum, quorum reateritis peccata , 
remittuntur eis: -« Prendete lo Spirita Santo , per 
la cui virtù i peccati di coloro, a' quali perdonerete, 
saranno perdonati • Simigliantèmeote , quando die- 
4e le chiavi a San Piero, dicendo: ^ Tibi dabo cla- 
106 ^^^ Regni Goelorum: et quodcunque ligaveris super 

ieiids.£. aalpìé«S. 3 sodU&tlorìe. K. M. 
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tèrram, erit ligatuni et in GmUs: et quodcunque 
aolveris super terram , erit ftolutam et in Goelis : — 
Io ti darò le chiavi del reame di i Cielo ^ le quali 
fignificano V Ecclesiastica podestà e a giurisdizione^ 
per le quali 3 ciocché tu legherai in terrà ^ sarà le- 
gato in Cielo ^ e 4 ciocché tu scioglierai in terra ^ 
sarà sciolto in Cielo ; 5 ciò sarà approvato , non er- 
rando le commesse chiavi . Poiché Gesù Cristo fii 
salito in Cielcty ed ebbe mandato lo Spirito Santo $ 
che confermò gli Appostoli in grazia, e raffermò 
ogni balìa e podestS, che Cristo aveva loro data, ac- 
ciocché fossono legittimi promulgatori 6 della ligge 
di Cristo, eglino diedono il comandamento delh 
confòssione, e fecionlo osservare nella primitiva 
Chiesa : e indi é derivato e 7 avvenuto alla Santa 
Chiesa di Romja^ la quale comanda, che ogni fedele 
Cristiano sacramentalmente si confessi , se vuole es- 
ser salvo , come ordinaro gli Apostoli : e fecionlo 
pubblicare per Messer Santo Jacopo, il quale dice 
nella pistola sua : — Confitemini alterutrum peccata 
vestra , et orate prò invicem , ut Salvemini : — Con- 
fessatevi insieme i peccati vostri , e orate V uno p^ 
r altro , acciocché siate salvi . Dove si dimostra ^ 
«he la confessione é di necessità a salute, o in atto, 

I del Cielo. E. S. a giorìdizione. E. 

3 ohiunoae tu. M. 4 chianqae tu. M. 

5 cioè. E. 

6 promulffatori , e manifintatori dalla legga di Griato. E. 



Uff! 

9. predQcatori Iella lena tua. M« 
7 venuto. £• H^ ST 



i4a 

cioè y che Taomo ai- doa&ssi di bAM^^ o iùi Toto, cioè 

ìd proponimenla^ s'^l^ a^'à T opportuni Ude i e 
1 destro di potersi confessare. Oade dice Santo 
Ambmogìo: Non pBote vemao eiaere jMtf iSìóaM , 
se prima non confessa ì suoi pécòati . Poi la Santa 
Chiesa ; é'Goncilii gederali de' Salili Padri ^ Pa* 
stori a de* fedeli^ 3 dotti é ammaestrati dallo Spi- 
rito Santo y che Roventa e regge la Salita Chiesa , e 
u)7 non 4 la^ia errare in quelle co^ , the sono della' 
sustanaia della fede; ordinarono, come h confes- 
sione si dotesse fare , e del tempo , e del modo , e 
del ministro, faccendone legge e statuto del doversi 
confessare almeno una volta Tanno : il quale tra- 
passando y si pecca mortalmente ; perocché il co- 
mandamento della Chièsa obbliga ^ come il coman- 
damento di Dio y il quale disse a' Pastori di Santa 
Chiesa: — Qui vos audit, me audit: et ^tii ro9 
spemit y me spernit : — Chi ode voi , ode me : e chi 
apregia voi , spregia me . E' un altro modo ài con* 
fessare i peccati sanza quegli, che sono detti di so- 
pra, cioè per la confessione generale, che Ci il prete, 
quando entra a messa, e il predicatore quando S 
ha fiitta la predica : la quale quanto vaglia , e quali 
peccati per quella si perdonino , si dirà pia innansi 
nel luogo suo • 

I o la prosperità . E. 

\ e de* fiedeiì dotti et ammaestriti. £. e de' fedeli doCtori, 
aoimaestniti. S. 5 Dottori. M. 
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CAPITOLO TERZO . 

Ove si dimostra , quale è V utilità , e V effetto 

della confessione . 
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la terza cosa, che seguita a dire della confeasio- 
ne^ si è^ quale è Tutilitade^ e T effetto suo , della 
quale dice Santo AmI>i*a<^o : — Gonfessio a morte 
animam liberat : confessio aperit Faradisum : cou- 
fessio spem salutis tribnit ; quia non meretur justi- 
ficari^ qui i in vita sua peccata non Vult confiteri : ** 
La confessione libera T anima dalla morte: la con-' 
fessione apre il Paradiso: la confessione dà speranza: 
di salute : e non merita d! essere justificato colui , 
che nella vita sua non vuole confessare i peccati . io8 
Mostra Santo Ambruc^o in queste parole , che tre 
sono gli effetti della confessione . Il primo si è^ che 
ella libera V anima dalla morte ^ e intendesi della 
morte del peccato.E come questo faccia la confessione, 
dice Santo Tommaso, che la penitenzia, inquanto è 
Sacramento speziale , ha sua perfezione nella confes- 
sione: imperocché nella confessione Tuomo si sotto- 
mette a' ministri della Chiesa, i quali sono dispensa- 
tori de' Sacra menti. Anche la contrizione conviene ^ 
ch'abbia in voto, cioè in proponimento, la confes- 
sione; altrimenti non varrebbe. La satisfazione si- 
migliantemente si tassa et impone nel giudicio del 
prete, a cui si fa la confesssione ; sicché la peniten- 

I iniusta. M" 
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Zìa, quanto a tutte le aue partii nella eonfeasiont 
riceve compimento e perfezione. Ora nel Sacramento 
delb penitenza s'infonde da Dio la grazia neir ani- 
ma^ per la quale si dà remissione de' peccati ^ che 
tenevano T anima morta : e per la grazia^ ischinaa 
la morte , si rende all'aniaia vita. Onde acuita ^ che 
per la confessione ^ colla assoluzione aggiunta ^ delà- 
tamente fiitta, si toglie la morte dell' anima , e ren- 
delesi la vita • F^treUie altri qui dubitare ; conciot- 
siacosa^ com'è detto di sopra ^ che neUa contrizicMie 
si tdga vùt la colpa e la morte del peccato: e ren; 
dasi la vita della grazia^ come ai dimostra in figura 
di laszero risucitato^ iniianzirhè uscisse del aepol- 
cro^eche&sse sciolto dagli Appostoli ; cosue n dice 
ora , che nella confessione si renda la vita dl'ani- 
ma^ e tolgasi la morte? se in prima è renduta la vita 
della grazia nella contrizione, come si rende poi 
nella confessione 7 Rispondesi, che acciocché la gra- 
109 zia , per la quale si toglie il peccato 9 si dea nella con- 
trizione, conviene che vi sia la confessione, o in at^ 
to, o almeno in voto, cioè in proponimento, altri- 
menti la contrizione non sarebbe valevole o aMi^ 
cientead avere la grazia. E però è veroa dire, che per 
la Goqfessione è liberata l'anima dalla morte, e i ri- 
stituita a vita di grazia. Ancora se la contrizione non. 
fosse stata sofficiente innanzi la confessione ; nella 
confessione si concede spesse volte grazia d'avere 

I reslitnìti. E. IL 
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•officiente eontrisione. Bla ponendo il caso, cbe Tiio- 
mo abbia sofficiente contrizione, con proponimento 
di confessarsi ; certa cosa è , che innauzichè si con* 
fiMsi , egK è liberato dalla morte del peccato , et egli 
renduta TÌta di grazia : poi cosi giustificato per la 
grazia , confessasi ; che effistto è quello di tale con* 
fessione 7 Risponde Santo Tommaso : Che per tale 
confessione la grazia , prima avuta nella contrizio- 
ne, cresce neir anima, per T ubbidienza della Santa 
Chiesa, per l'umiltà, e per la virtù delle chiavi, 
che adopera il ministro della Chiesa, cioè il prete, 
neir assoluzione; comesi darebbe i la remissione 
de' peccati , se in prima nella difettuosa contrizione 
non fesse stata data, avendo nell'atto della confes- 
sione, o dopo la confessione, sofficiente dolore di 
contrizione. Non solamente della morte del peccato 
libera V anima la virtù della confessione, ma ezian- 
dio della morte corportile . 

Leggesi scritto 2 da Cesaria, che nel reame di 
Francia, nella Città d'Arazzo fu uno giovane, 3 il 
quale era povero cherìco , e per povertà &cea ape9È9 
volte delle cose cattive e sconce . Una tolta sen' an- 
dò ad uno orafo suocognoscei)le,e disse, che volea 
dare guadagno più tosto a lui, che a ninno altro ; e 
che a casa sua era venuto uno ricco mercatante, che 
volea comperare vasellame in gmnde quantità d'ora 

I l' aMolusioiie. & M. a da Saa Cssario. E. M. 
3 «hs srs. E-My 
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e d' attento : che dovesse venire con Imi , « portaw 
della detta mercatanzia. L'orafo^ per desidero di 
guadagnare, tolti molti vaselli, disse alla fiimiglia 
sua, ch'egli andava con quella mercataozia a casa 
del tale chmco: e cosi andò* Giugnendo egli alla 
casa,^ I ricevuto «olo dentro dall'uscio, il cherico 
faminazcò. 2 E ricevuto il iRassellame^ 3 rìpognen- 
dOy chiamata una sua senocchia ^ €he r^julasse» 4 
ti^liato a pezzi, e ismembrato il corpo dell'orafi) 
ammazzato, il gittaro giù per lo necessario • La £^ 
miglia dell'orafo, che 3 sapfia4ov'era ito, tardan- 
do il ritorno^ vennono |dla cas^ del cherico^ doman- 
dando dell'orafi). Il cherico aegaadp,i:he non v'era 
stfirto, preso il sofltpcftto la fim^^gUa^ dell' orafi^» ebbo- 
Ilo DÌ4orso alla Signoria : la iquale € venendo alla 
casa del dberico, e 7.pr4iidendoluìy«la serocchia^ 
non potendo negare il mal^ficip ^commesao^ tea |ier 
l'omicidio, e per lo furto apaendue sentenziati al 
fuoco . Allora disse la scrocchia : Fratel mio, questo 
bo. io per te; ma da che noi non possiamo scampane 
^eUa morte del corpo, almeno c'ingegnamo di 
acafnpare quella (dell' anima : ioonfessianci de' pec- 
cdh Aontri , eiddio 4Kvrà misericordia di npi . Il che- 
• • • ' 

1 rìceTuto dentro. E. M. 

a e tutto il VMieUMiie ripoaeadaS. 

3 e riposto , cìiiamò una sua sirocchia. E. 

4 e tagliate) .£. M. 

5 sapevano colà dor' era ito , penando a tornare , vennero 
alla casa del cherico domandando di lui, cioè deU'onfa JE. M. 

6 mandando. £. 7 pigliando. E. M. 
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rito non volendosi confessare, e rimanendo ostina- 
to y la scrocchia confessò i peccati suoi con molta 
contrizione . Cd essendo messi nel fuoco, e legati 
Tuno e V altro ad uno medesimo palo, il cherico di« 
sperato, immantanente fu divampato et arso. La ut 
donna , arsi solamente i legami , di che era al palo 
legata , sana e salva usci del fuoco: alla quale, per 
riverenzia del miracolo, fu donata la vita , la quaU 
da indi innanzi santamente i condusse. Il secondo 
effetto della confessione , si è , eh' ella apre il Para- 
diso : e come questo faccia , dice Santo Tommaso , 
che avvegnaché '1 Paradiso s'aprisse per la virtù 
della passione di Cristo , onde al Ladro della Croce 
fu detto da Cristo : Oggi sarai meco in Paradiso ; e 
così gli fue attenuto : e Santo Giovanni Evangelista, 
come dice neir Apocalissi, vide l'uscio aperto in 
Cielo ; tuttavia si chiude per lo peccato orriginale^ 
e per lo peccato attuale e mortale ; ora a riaprirlo 
f ' adopera la virtù della passione di Cristo , che in 
prima V apri . £ questa virtù è posta ne' Sacramen- 
ti , che hanno tutta loro efficacia da una medesima 
passione: in cui vertù il Battesimo è detto aprire la 
porta di Paradiso , centra il peccato orriginale , e 
con tra l'attuale, chi l'avesse. La penitenza l'apra 
contro all' attuale peccato ; onde , conciossiacosaché 
la confessione , coli' assoluzione aggiunta , come det-^ 

I condusse la vita saa. E. ift. 
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to è di sopra , contenga spezialmente la virtù della 
penitenza , per la quale si toglie il peccato attuale 9 
che chiude all'uomo il Paradiso^ seguita ^ chela 
confessione apre la porta del Paradiso . H terso ef- 
fetto della confessione si è^ che dà speranza dì sa- 
lute , e di remissione de' peccati. E come questo aia^ 
dice Santo Tommaso^ che , conciossiacosaché tutta 
la speranza della salute nostra , e della remissione 
de' peccati sia da Cristo^ e per Cristo : e V uomo per 
112 la confessione si i som mette alle chiavi della Chie- 
sa , le quali hanno virtude ed efficacia dalla passio- 
ne di Cristo ; però è vero^ che la confessione da spe- 
ranza di salute , non solamente in quanto è atto me- 
ritorio , ma in quanto è Sacramento ^ o una delle 
parti della ponitenzia ^ che è Sacramenta . E come 
la confessione abbia questa virtù di perdonare i pec- 
cati , e d' aprire il cielo ^ se ne scrìve uno esemplo 
tra gli altri . 

Contano le leggende , che fu una donna , la 
quale confessandosi spesso^ uno peccato solo , quan- 
do per vergogna e quando per dimenticanza , lascia- 
va ; e ponendosi in cuore di confessarlo quando che 
aia , e pure indugiandolo , infermò a morte : e con- 
fessandosi degli altri peccati , pur quello non con- 
fessò , e cosi si mori. Ed essendo ancora il corpo soo 
nella Chiesa , e faccendosi V officio , l'anima ritornò 
al corpo : e aprendo gli occhi ^ fece cenno ad una/ 

I iottomatte. E. M. & 
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de'preti, ch'erano intorno al corpo: et appressandosi il 

prete al cataletto^ disse ^ che si Tolea confessare» E i 
veggente la gente y eh' era nella Chiesa y cherid e 
laici y i qu^li con tremore e con istupore y maravi- 
gliandosi y aspettavano 2 il fine , Ta donna si confes- 
iò^ e disse al prete : Io veramente mori' y e fu' messa 
in una scura e dura pregioneje fummi detto ^ ch'io 
non avessi mai speranza di salute y né d' andare al 
cielo ; perocch' io non aveva &tto intera confessione 
de' miei peccati. Ma Santo Francesco, del quale io 
era stata devota nella vita mia, pregando per me^ 
e dicendo , che il lasciare di quello peccato solo, più 
tosto era stato per semplicità, ciie per malizia, gli 
fu conceduto per grazia , che io tornassi al corpo , e 
confessassi il peccato lasciato : il quale io ora con- 1 1 3 
fesso a Dìo, et a te, 3 padre : e &tta l' assoluzione j 
r anima si partirà dal corpo , con isperanza di salu-i 
te , e d' andare tosto 4 a Paradiso , andrà al purga- 
toro. E cosi intervenne ; che fetta l' assoluzicùie dal 
prete , e detto Amen , puose la donna il capo giù , q 
mori : e proseguitaro l' officio y e '1 corpo misoao 
nella sepoltura , e l' anicoa andò a salvamento .Ol- 
tre a' tre effetti' della confessione, posti da Santo 
Ambruogio, e aposti da Santo Tommaso, dice Santo 
Tommaso > che b confessione ha un altro principale 

I reggendo. £• M. a il fine di questa cosa. E. M* 
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4 in Paradiso orvero al Purgatoiìo. E. M.^ 
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effetto , il quale è ^ eh' ella ha a liberare i V uoqM 
della pena 2 dovuta per lo peccato > o diminuirla : 
et intendesi della confessione insieme coli' assolu- 
zione : e questo fa in due modi. L'uno si è in quanto 
la confessione non fatta ancora in atto^ma pure avu- 
ta in voto^ cioè in proponimento^ d^ colui , eh' è 
contrito , come toglie via la macola della colpa , cosi 
toglie- il reato , cioè V obbligagione 3 alla pena etter- 
na , alla quale l' uomo era obbligato per la colpa 
mortale ; ma rimane ancora obbligato a pena tem- 
porale: la quale ^ come medicina purgativa , si dee 
sostenere nel purgatorio. Ma imperocché quella pena 
del purgatorio non è proporzionata alla forza dell'uo* 
mo , che vive in questa vita ; qioè a dire , che l'uo- 
mo in questa vita non potrebbe sostenere tanta pe- 
na , quant' è quella del purgatorio , la quale^ secon- 
dochè dice Santo Agostino , avanza ogai pena , che 
in questa vita si potesse sostenere; ha trovato la di- 
vina misericordia modo , che per virtù delle chiavi 
di Santa Chiesa ^ il ministro , cioè il prete , che n' è 
I ii| chiavajo , quellapena si mitiga^ e temperala y e. falla 
si proporzionata al podere dell'uomo, che vivendo in 
questa vita , ai puote purgare, e soddisfare per tutta 
quella pena,chedovea nel purgatorio patire, fiiccendo 
e S03 tenendo quelle opere penose, che'l prete. nella 
confessione, assolvendolo, gì' impone. L'altro modo, 

I r anima. E. M . i s che dee sostenere* ELJL 
3 della pena eternale. £» 5. 
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che la confessione diminnisce e scema la pena , ai ò 
per la enibescenzia , cioè per la vergogna , che s' ha 
nella confessione , del proprio peccato : la quale ò 
penosa^ e spezialmente a molte persone yergogno- 
ze , i che anzi yorrebhono sotenere a qualunque , 
altra pena , che quella della vergogna. Quella adun- 
que vergc^na penosa , e vergognosa pena ^ è in luogo 
di sodisfazione ^ come Taltre opere penose della pe- 
nitenza . £ però dicono i Santi , che è utile il con- 
fessare più volte 9 et a più confessori il peccato ; per- 
chè avendone tuttavia nuova vergogna e nuova pena 
si scema la pena debita • E tanta potrebbe essere la 
pena del dolore della contrizione , e la pena della 
vergogna , la quale Y uomo volontariamente soster- 
rebbe per amore di giustizia e di caritade , che non 
rimarrebbe a sostenere pena veruna nel purgatorio 
per li peccati . Et a dare ad intendere ciò , Iddio il 
dimostra alcuna fiata per alcuni esempli sensibili^ 
come là confessione toglie e scema la pena . 

Leggesi scritto da Cesario^ che nella città d'A- 
razzo in Francia , certi eretici furono presi dallo In- 
quisitore , i quali per paura della morte negavano 
la loro resia. Ma essendo 3 molto sospetti d* errore^ 
furono esaminati per lo giudicio del ferro caldo , 
come era 4 nel paese costuma . E imperocch' egli 1 1 ^ 

I che innanzi. E. S. a quantunque altra pena grande. £. 

3 di molti sospetti. E. S. 

4 nel paese costomato. E. S. costarne nel paese. M. 
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erano perfidi paterìni^ il ferro ardente arse loro taits 
le mani , per la qual cosa furono tutti seQtenxiati al 
fuoco . Uno giovane di loro , il quale era di gentile 
sangue , fu indotto da uno cherìco , che dovesse la* 
sciare la resia : e rispondendo egli , che conoscer 
bene d' avere errato , ma che troppo era tardi a tor- 
nare a penitenza ; disse il cherico, che la vera pe« 
nitenza non era mai tardi . Chiamato adunque il 
prete , il giovane , si cominciò a confessare : e come 
cominciò a dire li peccati^ e l'arsione comincio a 
scemare: e secondochè procedeva nella confisasione, 
cosi a poco a poco il dolore e '1 i colore nero del 
fuoco sen' andava . Compiuta la confesnone, e rice* 
vuta V assoluzione^ il dolore tutto, e Ta arsura , e 
ogni segnale di fuoco si parti delle mani, come se 
mai non avesse 3 tocco fuoco. Presentato al giudice , 
dove gli altri tutti furono mandati al fuoco, egh come 
fedele Cristiano fu diliberato . Or come sia utile a 
confessare più volte il peccato , e che modo se ne 
dee tenere , se egli è di necessitade in alcuno caso 
di nconfessare uno medesimo peccato jmù volte , si 
dirà più innanzi nel luogo suo. E' un altro effetto 
della confessione , che il peccato, manifestato in 
confessione , si cuopre e nasconde, e dimenticasi in 
prima 4 da Dio, in quanto Iddio non lo vede, e non 
se ne ricorda a punirlo. Onde Iddio dice per io Pro- 

I colore del faoco . M. S. % arsione. £. 3 toccato. E. 
4 da Dio. E dìcesi il peccato nasoosto , e dimenticato da 
Dio iD quanto Iddio. E. 
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ktsk : Se 1 peccatore si convertirà ^ e lascerà li pec* 
catì^ io non mi ricorderò di tutti li suoi peccati . 
E a questo medesimo intendimento parlava il Sal- 
mista , quando diceva : — Beati , quorum remis* 
sae sunt iniquitates^ et quorum tecta sunt pecca- 1 1$ 
ta : — Beati sono coloro , le cui iniquitadi sono i 
rimesse, e' loro peccati sono coperti e nascosti. Na- 
scondonsi ancora dal diavolo i peccati confessati ^ de' 
quali non puote V uomo poi accusare ; che come ^ 
si pruova per molti esempli , il diavolo mostra di 
scrivere i peccati dell' uomo , in quanto gli vede , 
quando si fanno: 3 e tiegli a mente > e recagli a 
mente air uomo nella ora della morte, davanti al 
giudicio di Dio : la qual cosa non può fare de' peccati 
confessati, i quali li si nascondono , e dimenticagli . 
Di ciò si trova uno esemplo tra gli altri • 

Leggesi nella leggenda di Santo Costanzo, Ar- ^ 
ci vescovo di Gonturbia , che dicendo egli la messa , 
uno monaco giovane , il quale in quella messa avea 
cantato il Vangelio , forse con peccato mortale , fu 
invasate dal diavolo: e tra l'altre cose che dicea, si 
era , eh' elli manifestava , palesemente rimprove- 
rando altrui, i peccati, quantunque celatamentt 
commessi, se non erano confessali. Onde molti te- 
mendo la vergogna, si confessavano, innanzichè 
gli 4 venissero davanti : e alquanti, ch'avevano ri- 

I rime88e> e perdonate. E. M. 2 si trova. E. S. 
S tiengli. £. Af . 4 apparìiioiio ioDansL E. M. S. 
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cevuto vergogna da lui , non confessati, s' àndaTaii0 
poi a confessare. Oh grande virtù della confessione I 
a coloro, ch'erano confessati in prima , non diceva 
niente : coloro, i quali egli avea prima isvergognati, 
non essendo confessati, tornando dopo la confessio- 
ne, non gli riconoscea; anzi dicea: a costoro non 
dico io altro , che prode et onore. E i desi intendere, 
quello , eh' è detto della virtù della confessione > 
quando la confessione si fa legittimamente , come 
si dee , con contrizione, e con proponimento di non 
1 17 £ire 2 più ii peccato ; che altrimenti non vale « E di 
ciò se ne truova uno bello esemplo • 

Leggesiyche in 3 Bramante, secondochè scrive 
Cesario, fu uno indemoniato, il quale rimproverava a 
chiunque egli vedeva i peccati commessi non con- 
fessati. Uno uomo, che disiderava d'udirlo e di 
vederlo, ma temeva il 4 rimprovero de' peccati, 
andò innanzi, ch'ali venisse al luogo, dov'egli era^ 
e confessossi di tutti li suoi peccati , non avendo 
contrizione, 5 né ponendosi in cuore di rimanerse- 
ne • E così confessato venne alla presenza dello in- 
demoniato : il quale 6 vedendo da lungi , gridò lo 
indemoniato , e disse : Bene ne venga l' amico mio: 
certo molto ti se' ben lavato et imbucato • E eoa 

I deesi. £. M. debbesi. S. 1 più peccato. E. AL 
S Brabanùa. E Brabante. M. Bramansia. S. 

4 rimproTcrìo. E 

5 uè proponimento di rimanersi di peccare . BL 

6 Teoenaolo dalla lunga. E da longa. AL 



i55 
queste parole gli cominciò a dire viRania , e rim- 
proverargli molti suoi peccati ^ de' quali i l'uomo 
ebbe grande vergogna e confusione . E partendosi 
tristo e doloroso , venne al confessoro suo , dicendo 
quello^ che gli era 2 intervenuto. E 3 domandando il 
prete^ che potesse essere la cagione ; da luì medesimo 
seppe^ come la sua confessione non era stata valevole. 
E di consiglio del confessore riconfessando tutti li 
tuoi peccati con dolore e contrizione^ tornò allo inde- 
moniato^ il quale non gli dicea nulla. E dicendo uno 
di coloro^ ch'erano d'intorno allo 'ndemoniato : 
Ecco l'amico tuo ^ al quale dianzi dicesti tanta vil- 
lania con molti rimproverj; 4 i*ì^puose: A costui noa 
dissi mai nulla: né so di lui altro^ che tutto bene. Per 
la qual cosa coloro , che l' udivano^ e in prima l'a- 
veano udito ^ 5 stimarono^ che '1 diavolo nelle pri- 
me parole avesse mentito. E cosi per la vertù della 6 
confessione , V uomo prima vituperato 7 ricoverò la 
fama sua . 



\ 
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ii8 CAPITOLO QUARTO. 

Dwe si da ad intendere, chi, e quale dee essere 

il confessore che dee udire 

la confessione . 



L 



la quarta cosa , che intorno alla confesnone sì 

dee dimostrare 9 si è del confessore , che dee la con- 
fessione udire: del quale propiamente parlando, 
conviene che sia prete sagro e ordinato, secondo il i 
modo e 1 rito della Santa Chiesa ; imperocché sola- 
mente a' preti Iddio ha dato la podestà e la balia di 
sciogliere e di l^are , siccome dice il Decreto, alle- 
gando la parola, che Cristo dice nel Yangelio : Quo- 
rum remiseritis peccata , remittuntur eis , sicco; 
me è isposto di sopra . Nella quale parola si diede 
da Cristo la po^stade e Tautoritade agli Appostoli 
in persona di tutti i preti, che dagli Appostoli, e da 
coloro, che succedessero in luogo degli Appostoli , 
che sono i Vescovi , fossono debitamente e vera- 
mente a tale ministerio ordinati . Onde come soli i 
preti sono itiinistri della Chiesa, e 'l loro ministerio 
s'adopera sopra il vero corpo di Cristo, il quale egli 
hanno a consecrare ; così sono ministri a dispensare 
gli altri Sacramenti, ne' quali si dà la grazia, la 
quale discende del capo nelle membra, cioè da 
Cristo , del quale dice Santo Paolo : Che Dio V ha 
dato capo del corpo della Santa Chiesa di tutti i 

I il modo diritto. £. 
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(edelì , i quali sono memlMra di questo corpo , e di 
questo capo , come l'Appostolo dice y che tutti i fe- 
deli SODO uno corpo ^ e ciascuno è memlNro di questo 
corpo. E però conciossiacosaché nel sacramento ^^^ 
della penitenza , che propiamente si compie et a- 
dempie nella confessione , si dea la grazia; solo il 
prete è ministro di questo Sacramento : e a lui solo, 
come a ministro della Chiesa , si dee £tre la sacra- 
mentale confessione . In caso di necessità^ dove il 
peccatore non avesse copia di prete, si potrebbe 
confessare a uno laico . E dico in caso di necessita- 
de , caso e pericolo di morte . E dico , che si potreb- 
be confessare , non che sia di necessità a fare ; im- 
perocché dove non é copia di prete , basta a salute 
la contrizione^ col desiderio , se essere potesse , di 
confessarsi : e con proponimento, se scamperà, di 
£irlo • Tuttavia se la persona avesse fede e devozio- 
ne di volere con umiltà e vergogna dire il peccato 
suo a laico, disiderando il prete, se averlo potesse, 
gli é valevole questa confessione ; avvegnaché non 
si possa dire propiamente sacramentale, perocché 
ci manca il proprio ministro di tale Sacramento. 
Tuttavia per 1* umiltà , che induce il peccatore a 
dire i peccati suoi all' uomo simile a lui, e a sottomet- 
tersi quasi alsuogiudicio : e per la vergogna di mani- 
festare li suoi peccati : e per lo buono volere e prò- ' 
ponimento , eh' ha nel cuore, che se potesse avere il 
prete , si confesserebbe , da che si conduce a con- 
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fessare a laico ; hae alcuna efficacia cotale eonfei> 
sione . 

Onde si legge scritto da Cesario, che in una i 
TÌlla del contado di Tolosa fu un prete, il quale 
dimesticandosi culla niu-lie d'uno cavaliere della 
trada, i si condussono a peccato. Il quale con- 
tinuando per più tempo, fu detto al cavaliere: il 
quale non volle immantaiiente credere, ne noo 
lao rimase perù sanza 2 sospeccione: e non dicendo 
al prete, né alla donna, nulla, né mostrando se- 
gno di sospetto veruno , un dì pregò il prete , che- 
r accompagnasse a cerio luogo, per avere uno se- 
greto consiglio. E così il menù ad una villa, do- 
v'era uno indemoniato, il quale a tutti coloro, che. 
vedeva, rimprovera va loro tutti i loro peccati, quaa- < 
tunque segreti 3 fossono. Il prete, eli' avea udito* 
quello, che to indemoniato facea, si pensò, che 'k> 
cavaliere, com'era il vero, ve l'avesse condotto, 
acciocché '1 demonio palesasse 1' 4 avolterio , che fa-. 
cea colla moglie. E avendo udito, che 5 'l peccato 
confessato 6 è celato al diavolo, 7 non avendo co- 
pia di prete , 8 si gittò nella stalla , dov' era il ca- 
vallo e '1 fante del cavaliere: e gittandosi a' piedi del 



I s' Indusaona. E. si condusse. 5. 3 sospetto. E, 

3 fossono. nd MS. Guadagni aggiunto nei inargime da 
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5 il peccatore quundu couffaBiisse i suoi peccati , 
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fante ^ confessò diligentemente il suo peccato: e do- 
mandando la penitenzia^ disse il fante: Quella pe- 
nitenza, 1 che voi dareste ad uno altro prete, che 
yì confessasse simile peccato, eh' avete fatto voi, a 
fate voi . Andando poi 3 il cavaliere col prete al- 
lo indemoniato: e quegli rimproverando al cava- 
liere et agli altri i loro peccati, al prete non diceva 
niente . Onde disse il cavaliere: Tu non dì nulla al 
prete 7 tienlo bene mente : che dì tu di lui? 4 rispuo- 
se : Di cotestui non dico nulla . E dicendo queste pa- 
role in lingua Tedesca, la quale solo il cavaliere 5 
intendea ,' disse in lingua Latma : Nella stalla fu giu- 
stificato ; il quale solo il prete intese : 6 il quale veg- 
gendo la grazia del suo 7 scampo, e la ver tu della 
confessione , lasciò il peccato, e fecesi monaco del- 
l' Ordine di Cestella • Bene è qui da notare , che se 
interviene , che quello cotale , che si confessa al lai- 131 
co , scampa , dee il più tosto, che puote , essere a'piè 
del prete, e riconfessare tutti li suoi peccati, i quali 
avea detti al laico . £ allora si darà perfezione al sa- 
cramento , e '1 peccatore avrà 8 remissione de' pec- 
cati , in virtù delle chiavi di Santa Chiesa , delle 
quali solo il prete è ministro, e 9 osserva il coman- 
damento , che fa la Santa Chiesa , della confessione. 

I la qaale. E. M. S. 2 fatela. S. 

3 il prete col cayaliere. E. 

4 rispose lo indemoniato , e disse : Di costuL E« rispuose. 
JDì costui. S. 5 intese. S. 6 Allora il prete reggendo. 

7 scampamento. E. M. 8 rimessione. E. 
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E in 1 ciascnno caso il bico è tenuto di celate i 
peccati , eh' egli udi in confessione , come óee fiure 
il prete . E avvegnaché detto sia, che prete debbi 
essere colai , che ode la confessione ; non è perd da 
intendere , che ogni prete possa 2 assi^vere ogni pec- 
catore , e da ogni peccato , se non se in caso dì mor- 
te. Ma conviene, che sia propio prete, ch'abbia 
podestà e gi aridi zione sovra colai , eh' egU ka a 
sciogliere y e a legare : e possagli comandare quelle 
cose , che s' appartengono alla salate saa. Onde pro- 
prio prete si chiama quegli , che ha la cura ordina- 
ria deir 3 anima ; come il Papa di tutti i CriMani : 
il Legato di coloro , che sono nella sua Legazione : il 
Vescovo nel suo Vescovado : il prete nella sua 4 par* 
roffia , cioè ha cura dell' anime dì coloro , che abi- 
tano fra' termini della Chiesa , della quale egli è ret« 
tore . Né non può però questo cotale prete parroc- 
chiano assolvere i suoi parrocchiani da ogni pecca- 
to ; perocché la Chiesa riserva certi peccati più gra- 
vi a' Vescovi : e i Vescovi se ne riservano 5 a loro et 
a* suoi vicarj , come pare loro , e possonlo fare . Onde 
li preti parrocchiani non si possono iutramettefe 
de' peccati , che '1 Vescovo si riserva ^ o che la Chie- 
sa riserva a' Vescovi , e molto meno di quegli che 
riserva al Papa y sanza speziale commessione • Ora 

I ciascheduno. E. 

« assoWere ogni peccato , se non fusse, S. 
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spiali sieno quelli peccati ^ che si rìsenrano adesco* i as 
vi y si dimostra in una Decretale di Papa Benedetto 
Undecime^ la quale comincia : Inter cunctas. Que- 
sti casi riservati a' Vescovi dalla ragione canonica , e 
gli altri , che' Vescovi si riservano per loro arbitrio^ 
o per constituzioni provinciali o sinodali ^ debbono i 
confessori , di qualunque condizione sieno , bene 
sapere y aociocchè non se ne intromettano; che 
qualunque assolvesse il peccatore da qualunque 
de' peccati riservati , in prima peccherebbe mor- 
talmente, sei facesse studiosamente, sappiendo, 
che fare noi i potesse, e l'ignoranza non lo scu* 
serebbe: anche ingannerebbe il peccatore, che si 
crederebbe essere assoluto , avvegnaché forse l'igno- 
ranza scuserebbe il peccatore , ma non il confesso- 
re : e se ne fosse accusato, porterebbene grave pe« 
^a • E dissi forse del peccatore ; perocché potrebbe 
essere tale persona , e tal peccatore, e tale ignoran- 
za, che non lo scuserebbe . Che se la persona fosse 
savia e letterata, a usata la Chiesa e le prediche, dea 
avere udito e letto , come altri dee andare a tale con- 
fessore, che sappia e possa de' peccati proscic^liere; 
e che non ogni prete puote prosciogliere da ogni 
peccato , come é detto di sopra. Onde se la persona 
si sente avere tali peccati , ch'-ella creda o dubiti di 
non potere essere prosciolta da quello cotale prete , 

1 noi Joresse , e aon potesse. E. 

2. uftata alla Chiesa s alla predica E. M> S. 
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al quale ella va , se non ha Y autorità di poterla prò» 
sciogliere , non è la persona scusata . Anche ^ se la 
persona sa , o crede , che quello confessore sia ^ o per 
vecchiezza rimbambito^ o per infermità , o per na- 
turale condizione smemorato , o scimunito^ o i pa- 
i:i3 scibietola^o persona grossa sanza lettera : et ella 
pure si vuole confessare da lui , o per non vei^o^ 
gnarsi tanto, o perchè domanda bene^ o perchè & 
buono mercato: epuote avere copia d'altro confes- 
sore sofficiente ^ e noi vuole, e non ne va cercando; 
non è scusata , se quello cotale confessore non la 
puote e non la sa prosciogliere . Or che de' fare il 
confessore, al quale si confessano di que' peccati, 
che sono riservati a' Vescovi, e' quali egli non puo- 
te assolvere ? Dee udire diligentemente la confes- 
sione di tutti i peccati : poi dee dire al 2 peccatore^ 
come tra gli altri suoi peccati n'ha alcuno o alquanti 
da* quali non può prosciogliere : e faccia delle due 
cose r una : o egli vada in persona al Vescovo, o a 
suo vicario , e facciasi commettere , che possa pro- 
sciogliere da quelli peccati riservati , tacendo il no- 
me della persona confessata : o egli dica a quella 
colale persona, che vada a farsi assolvere a chi puo- 
te, 3 o per la licenzia di potere essere assoluta, assol- 
vendola egli, o prima o poi, da que' peccati, da' 
. quali egli puote prosciogliere ; se non fosse già caso 

I pascibìetole. E. S. nel Med, manca questa par^a^ 
a peccatore che si confessa . E. M. 
3 o che vada per la liceaia . E. M. & 
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di scomunìcazìooe, dalla quale prima cònfriene , che 
la persona sia prosciolta , e poi ritorni a Cirsi prò- 
scioglieì*e degli altri peccati . Et essendo la persona 
scomunicata ^ non potrebbe ricevere grazia d'asso- 
luzione , né di ninno Sacramento i beneficio, infi- 
ijo a tanto che non è riconciliato 2 alla Santa Chie- 
sa, che si riconcilia per V assoluzione della scomu- 
nicazione . Onde colui , e V assolve , dice : — Àbsolvo 
te a vinculo exoommunicationis , et restituo te Sa- 
cramentis Ecclesiae : — Io t'assolvo del legame della 
scommunicazione , e restituiscoti ne' Sacramenti 
della Chiesa . Quasi dica: tu eri prima legato, et 
io ti scioglio : eri spartito e privato da' Sacramenti 
della Chiesa, e io vi ti restituisco e rendo. Et av- 
vegnaché io dicessi, che '1 confessore . prosciolga la 
persona , e prima o 3 poi , da quegli peccati , eh' e' 
puote , rimandandolo a colui , che ha maggiore ba- 
lìa di prosciogliere, come sono Vescovi e loroVica- 
rj, o Penitenzieri di Roma; tuttavia mi piace più, 9 
parmi , che si faccia con aùgliore ordine , che in 
prima si mandi la persona dal confessore a ùlvsì prò* 
sciogliere di que' peccati , de' qujali non 4 puote egli , 
e poi ritorni a lui, come dissi della scomunicazione» 
Sono alcuni che venendo il peccatore a confessarsi, 
innanzich' egli odano gli altri peccati , domandano 
•e egli ha £itto alcuno di quegli peccati, che apno 

t beneficio manca nelP E. e ntl M. > 
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riservati i da'VesGOTÌ, de' quali non si postone in- 
tromeltere: e udendo, che si, mandano via il pec- 
catore, dicendo ch'egli non possono prosciogliere: 
e che vada a tale confessore , che '1 possa proscio* 
gliere di tutti li suoi peccati . Simileniente fan- 
no alquanti, quando odono nel principio della con- 
fessione, o nel mezzo, alcuho peccato, odi che non 
possano assolvere, o di che non debbano ; come sa- 
rebbe di quelli, ch'avessero l'altrui, o che stessono 
in avolterio, o che avessero a fare vendetta, e non 
fossero disposti a perdonare , o a lasciare il peccato, 
e di simili cose ; non lasciano procedere il peccato- 
re più innanzi nella confessione , dicendo : Non dire 
più, ch'io non ti proscioglierei 2 d'alcuno tuo pec- 
cato : e così lo mandano via, non lasciandolo com- 
piere la confessióne. Questi cotali non fanno bene, 
12S né discretamente in ciascuno de' detti casi; impe- 
rocché '1 peccatore cosi acommiatato , ne va scorna- 
to , 3 e non contento. E puote intervenire, che per 
lo sdegno si dispera , e non va a confessarsi ad al- 
tro confessore , e ha in odio il confessore che l' ha 
cacciato , e dirà male di lui , e lascerà il comanda- 
mento della Chiesa della confessione^ e del digiuno, 
o certi altri beni , che s'avea posti in cuore di £ire , 
quando diliberò di venirsi a confessare . E forse 
compiendo la confessione, avrebbe avuto la grazia 
della contrizione , la quale non avea in prima . Dee 

t a' Vescovi. E.^ M. S. a di niono. S. 3 e iscontcnto. S. 
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adunque il discréto confessore pazientemente i udi- 
re il peccatore , ed essergli amorevole e beuig-. 
no . E nel primo caso lo dee rimandare, a chi ha 
maggiore balìa . Nel secondo caso il de' cónducere 
con prole affettuose e di compassione ^ mescolan- 
dovi della paura del giudicio di Dio , quando fosse 
bisogno a contrizione , e a lasciare il peccato . E in 
ogni caso nel mandi sanza cruccio^ e con isperanza 
che Dio li farà grazia , dicendo^ che torni a lui ^ e 
che prieghi Iddio , che gli dea contrizione , et egli 
anche nel pregherà , e simili cose dica . Tuttavia si 
guardi il confessore , che per piacevolezza ^ o per 
indiscreta cortesia non prosciolga la persona di que' 
peccati , che non puote : e non sia presuntuoso , se. 
non sa discernere i peccati ^ come sieno gravi , 2 ^ 
giudicarli se sono riservati . E se non sa , appari , 
domandi 3 chi più sa : o consigli il peccatore , 4 
che ha casi malagevoli a intendere , che cerchi d'uno 
più sofiiciente confessore : e più tosto non s' intro- 
metta di quello, che non sa, che 5 intromettendosi 
avviluppi se et altrui ; che sono certi casi , de' quali 1 26 
eziandio i molto savj e letterati dubitano, e malvo- 
lentieri se ne 6 travagliano: come sono contrat- 
ti usurai, che sono tanti, e tutto di se ne truo- 
vano , eh' appena si sanno , o si possono intende- 
re : e chi gli ricuopre o scusa con nome di cam- 

I udire colui che si confeisa . M. 
a o se sono riservati, o giudicargli . E. S. 
. 3 coloro clic ne sanno. É. M. 4 '^ quale. £. S. 
S intromettctrti^avriluppi se et altri. S. 6 intnuettono. l\ì. 
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bio.^ chi d' interesso y altri di diposito e di ser- 
banaa, alcuni gli chiamano compera e vendita , o 
giMidagnare per Io rischio e a provvedimento . Molti 
altri dicono, che sono allegagioni y compagnie , soo- 
ci, I vetture, e più< altri modi, sanza le simonie , 
Imratterie , e disonesti guadagni . Sono malagevoli 
casi quegli de' matrimonj delle dispensagioni , delle 
commutazioni de' voti, delle restitazioni, dei testa- 
menti, dell'esecuzioni, delle manovalderie e tuto- 
rie , degli . 3 albitrati , de' giudic^ , de' consigli , 
delle procurerie e 3 avocarie , delle ri presagire , de' 
pegfni, delle scomunicazioni , delle irregc^arìtadi , 
degl' interdetti y sospensioni, privazioni, e di molte 
altre cose, che non che insegnarle qui, ma non si 
potrebbeno pur bene contare ; ma toccansi in gene- 
re, per ammaestrare i confessori, che sieno cauti ^ 
^ che 4 imprendano, e non mettano a rischio se et 
altrui , essendo presuntuosi di fare quello , che non 
possono , e non sanno &re . E avvegnaché detto sia^ 
che la persona si debbia confessare al propio prete ; 
tuttavia sono più casi , ne' quali è lecito confessarsi 
altrui . 

'•^7 Qui si dimostra y come in certi casi la persona si 
puote confessare altrui , che al propio prete . 



I 



n prima si puote confessare ogm persona laica e 

1 venture , comperare a novello. E. socci, comperare a 
ooYello . M. a arbitrati. E. 

3 avTocherie. E, nel M. manca. 4 aon imprendano. £• 
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secolare^ uomoo femmina che sia^di qualunque stato 

e condizione^ a' Frati Predicatori e Minori, i quali 
per speziale privilegio del Papa e della Chiesa di 
Roma^ possono le confessioni udire ^ proscic^lie- 
re^ et imporre penitenza salutare, con certa rap- 
presentazione e reverenza , che si de' fare per gli 
Prelati de' detti Ordini a' Vescovi , o agli Arcivesco* 
vi, nelle cui Cittadi, Diocesi, e Vescovadi debbiano le 
confessioni udire, siccome ai contiene nelle Costitu- 
zioni Clementine: DeSepulturis i Dudum. E non 
hanno però più autoritade di prosciogliere de' pec- 
cati riservati a' Vescovi, ch'abbiano i preti parroc- 
chiani } se già i Vescovi non facessero loro speziale 
commessioue; ne non possono udire le confessioni in 
altro Vescovado, se non dove sono rappresentati . £ 
dura quella cotale a rappresentagione , mentrechè 
vive quello Vescovo, al quale furcmo una volta rap- 
presentati. Morto, o rimosso del Vescovado, anche 
dura infino a tanto, che altro Vescovo sìa eletto e 
confermato, e sia presente egli, o suo Vicario in 
quella cotale cittade . £ allora si debbono rappre- 
sentare a lui, come feciono al suo predecessore: e 
possono poi udire le confessioni sanza altra licenzia 
di preti parrocchiali, eziandio s^^lino il contradi- 
cessono. Per la comunione si de'ricorrere solo a'preti 
Parrocchiani , ò a cui eglino dessono la licenzia ; on- ^^^ 

1 daodecimo. M. 

2 rappresentasìone in mentrechè. £. presentazione in 
inentreche. M. 



de è scomanicazione di Papa^ che niauo altro la 
debbia dare: e la persona^ che studiosamente la ri- 
cevesse da altrui^ sanza la licenzia del propio pre- 
te , o del Vescovo , secondochè dicono alcuni y mor« 
talmente peccherebbe ; onde non sia ardita la per- 
sona di dire , eh' eli' abbia la licenzia , s'ella non Tha. 
£ per questa cagione è convenevole , che almeno 
una volta l'anno^ cioè per Pasqua i di Risoresso' 
quando è comandamento a tutti i fedeli Cristiani di 
comunicarsi , che ciascuno si confessi al propio pre- 
te, che 1 dee comunicare: e che dee cognoscere le con« 
dizioni de 'suoi sudditi, come il pastore le pecore sue, e 
che gli de' dare in caso di morte la strema unzione , 
cioè l'Olio Santole l'Ecclesiastica sepoltura ^ se non 
la eleggesse già altrove. Tuttavia se la persona pur 
Hon si volesse confessare dal propio prete , e spe- 
zialmente se in lui fossero de' difetti , che si pongo- 
no qui appresso, non è tenuta; ma 2 degli rappre- 
sentare al tempo della comunione , e dirgli della sua 
fede, com'ellaè confessata ad altro prete ^ religioso , 
o ad altro, che ebbe sopra ciò autorità o balia. E '1 
prete le de' credere y e darle la comunione , se nou 
fosse già in caso di scomunicazione: nel quale il 
prete si de' fare certificare , come quella cotale per- 
sona , eh' era scomunicata , e addomanda la comur 
nione^ sia legittimamente assoluta; altrimenti non 

I di Resnrressi. E. di Resurrezio. M. della Resurrezioni' S. 
3 deesegli. £. debbeglL S« 



le de' dare la comunione , s' ella fa notoriamente e 
palesemente scomunicata . E nota y che avvegnaché 
sia detto disopra , pur de' Frati Predicatori e Mino^ 
ri^ che abbiano dalla Chiesa T autorìtade d' udire le 
confessioni , non si pregiudica però agli altri Reli- 
giosi y che non possano le confessioni udire ^ i quali 1^9 
per speziale privilegio di Papa , come si dice deTrati 
Romitani^ e di quelli del Carmine , 2 quali per spe- 
ziale licenzia di Vescovi ne' loro Vescovadi , come 
hanno certi altri religiosi : ma nominaronsi pure 
quelli due Ordini principali , Predicatori e Minori^ 
perocché per antico e per novello si fa menzione 
pure di loro due , e ne* Decretali comuni ^ e in cer- 
ti 3 privilegii speciali. L'altro caso^ nel quale elicilo 
di confessarsi ad altro prete^ ch'ai propio^ si é, quan- 
do il propio prete fosse eretico^ scisma tico^escomu- 
nicato^ o uomo vizioso^ e di mala condizione, solli- 
citatore , o inducitore a male y fragile e inchinevole 
a quelli cotali peccati , che la persona gli avesse a 
confessare : come sarebbe se fosse 4 lussurioso , et 
una femmina gli avesse a confessare simili peccati^ 
onde potesse credere^ eh' egli^ udendo eh' ella fosse 
cotale y la richiedesse o inducesse a peccato • O se 
verisimilmen te altri credesse ^ che fosse rivelatore 
della confessione: o se '1 peccato^ di che altri si do- 
Tesse confirasare^ fosse commesso col prete ^ o ci^o- 

1 a' quali. E. S. 

2 i quali di speciale, f,' S. 3 brÌTÌlegj. E. 
4 luiiiirioM , o adultero. E. N. S. 



tra '1 prete : o che il prete fosse al tutto ignorante 
che non sapesse discernere i peccati , o fare V asso- 
luzione . E brevemente in questi casi ^ et in qualun- 
que altro y che pericolo ne potesse intervenire ,0^1 
prete o alla persona y che ^i confessa , è licito di con- 
fessarsi ad altro confessore y che al propio prete. E se 
la persona si volesse confessare daTrali Predicatori 
o Minori , o ad altri religiosi y eh' avesssoiio ipri vi- 
legio dal Papa e dalla Chiesa y o pure 3 dal Vescovo 
nel suo Vescovado , non è bisogno y 3 che la perso- 
i3o na chieggia altra licenzia. Ma se si volesse con- 
fessare ad altri preti y chieggia la licenzia dal Ve- 
scovo^ o dal suo Vicario, o dal prete medesi- 
mo . E se la licenzia non potesse avere y 4 allora è 
licito di confessarsi da qualunque prete 5 potesse 
avere y et eziandio al laico* Et è qui da notare y che 
quando il Vescovo o suo Vicario commette , o da li« 
cenzia y eh* altri si possa confessare 6 d' altrui , che 
dal propio prete, non è bisogno ^ che a* abbia anche 
la licenza dal propio prete, né che i peccati confea- 
' aati di tale licenza , polsi PÌeon£sssino più al propio 
prete • E simile dico di coloro , che si confessano 
a' religiosi , eh* hanno il privilegio dal Papa e dalla 



1 lirivilegio.E. a ticensa dal Vescovo. E. 

3 chiedere altra. E. 
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Chiesa . E non si fa in ciò ingiuria a* i preti pav- 
roccliìati, che tale 3 auloritade d'udire le cuiifes- 
sioni non si concede in favore de' preti o de' coofes- 
jori , anzi per utihtade deli' anime in favore del po- 
polo, e all'onore di Dio. E imperò i prelati maggiori 
se veggiono riitilìtade dell'anime, e l'onore di Dio, 
possono e 3 debbono dare colali licenzie. E' preti 
parrocchiani medesimi ne debbono essere 4 conlenti, 
e farlo, e farlo fare,cousiderando, che si faccia meglio, 
e piìi sufficientemente peraUrui , che per loro: e se vi 
dessono impe<limcnto, peccberebbono gravemente, 
conciossiacosaché molti sono, che lascerieno innan- 
zi la confessione, diesi confessassero da'proprj pre- 
ti ,chi per una cagione, e chi per un'altra. L'altro 
caso , nel quale è licito di confessarsi d'altrui che dal 
propio prete, sì è in caso di necessìtade: come sa- 
rebbe caso o pericolo di morte, o se l'uomo avesse 
ad entrare in giusta battaglia, o avesse a intrare in 
mare, e non ha copia di propio prete, si puote con- 
fessare a qualunque prete, et eziandio al laico, com'è 
dello di sopra. L'altro caso è de' romei, e de' pere- ■ 
grini , e de' mercatanti , che vanno in diversi 5 pae- 
si , i quali quando si partono dalla loro abitazione, 
debbono chiedere la parola al propio prete, oal Ve- 
scovo, o a suo Vicario, di potersi confessare e rice- 

t parroccliiani. £. M. 3 auturitù , e podeil^. £. S. 
3 deono esaere lieti , e comenli. E. 
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vere i Sacramenti della Chiesa in quelli luogi^ dov^ 
andare debbono: se noi fanno, non si possono con- 
fessare j se non in caso di necessitade. De' romei , e 
de' peregrini si dice, che basta, se presono il bordo- 
ne e la scarsella, com'è usanza, dal propio prete r-e 
in quello s'intende data la licenza di potersi con- 
fessare in qualunque luogo del loro pellegrinaggio. 
E se interviAie, che' romei, peregrini, mercatanti, o 
^ altri viandanti si confessino nel cammino, non i ab- 
biendo la licenzia , com'è detto ; quando tornano alla 
loro magione, il più tosto, che convenevolmente pos- 
sono, si debbono rappresentare al prete propio, o 
ad altro confessore, ch'abbia la balia di potergli pro- 
sciogliere, secondoch'è detto di sopra : e riconfessare 
diligentemente tutti quegli peccati, che confessati 
aveano nel viaggio, nel peregrinaggio . In caso, 
che '1 viandante trovasse il Vescovo suo , o suo Vi- 
cario, o '1 propio prete Parrocchiano nel viag- 
gio, puossi confessare, et essere prosciolto da eia- 
senno di loro , come potea 2 a casa loro. A' Peniten- 
zieri del Papa in Roma, e in Corte, ciascuno, sanza 
altra licenzia , si puote confessare , et essere pro- 
sciolto da qiie' peccati , eh' è commesso loro; che 
non da ogni peccato possono prosciogliere. Simile 
dico de' Legati e de' loro Penitenzieri infra' termini 
della loro legazione . I preti di diverse Chiese Par- 
i32 rocchiali debbono di licenza del Vescovo^ generale 

I avendo. E. M. a a casa sua . E. S. 
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o speziale^ tacita o e^ressa , confessarsi, r uno prejie 
dall' altro , o che Steno in uAa niedeaincia Chiesa be-, 
neficiati o cappellani , o sieiio rettori , o cappellani, 
in diverse Chiese : e non hanno maggiore autoritade 
di potersi assolvere insieme , clie ahhiauo i preti i 
Parrocchiali sopra i loro sudditi laici ^ se non per 
speziale commesaione del Vescovo» I monaci , calo- 
naci^ frati 9 religiosi di qualunque àbi4o e religione , 
si debbono confessare a' loro jirelati, oT uno all' al- 
tro della loro licenza, e prosciogliere de' pecca ti, in 
quanto i detti Prelati commettano loro. E' Prelati, 
possono prosciogliere , e commettere agli altri loro 
sudditi j quanto si concede loro per loro, regola , che 
sia approvata dalk Chiesa : o per speziale 2 privile- 
gio di Papa y o di Legato, che abbia sopra loro au- 
toritade: odi licenzia d'Arcivescovi adi Vescovi r 
a' quali sieno suggetti. Monache di mionisterj, che 
sono suggette a' Vescovi, si debbono confessare a 
quelli confessori , che concedono loro i Vescovi, o 
sieno cappellani S mansionati del continuo, o altri, 
a' quali spezialmente commettano i Vescovi, chele, 
possano udire : o altri, che le badesse de' monislerj , 
di licenzia de' Vescovi , per lord , e per loro suore- 
possano chiamave , o una vdlta o più.: Quelle, choi 
tono soggette a'cnonaci, o ad altri religiosi , alli Aba- 
ti , o a' Prelati di quelle cotali religioni, a cui 
concedessono , si possono confessare . I itmiiti e le 

I paiToocliiaiM. E. M' z bri? ilegio. E. 3 mansinnatL E. M. 
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romite si cònressino a' preti , nelle cui Parrocchie 
hanno i romitor j, o ad allri, per conrimessione de'Ve- 
scòvi loro. Il Papa puote ele^^ere confessore chiun- 
que egli vuole. I Cardinali sesonoLegati^simiglian- 
temente possono eleggere confessora : se sono i nella 
''3 Corte, si debbono confessare 2 al Papa ,0 al Peni- 
tenziere , o di licenEÌa del Papa el^gere confessore. 
I cappellani , e gli altri cortigiani ^se sono della fa-, 
miglia del Phpa /si debbono confessare 3 al Peni- 
tenziere del Papa. Se sono di famiglia di Cardinali, 
si debbono confessare di licenzia de' loro Signori , 
che hanno cura di loro, di licenza del Papa , o 
del sommo Penitenziere. I Patriarchi , Arcivescovi, 
Vescovi , e minori Prelati esenti , concede la ragio- 
ne , che si possano eleggersi confessore. Gli altri Pre- 
Iati minori , che non sono esenti , si debbono con- 
fessare a' Vescovi , o di licenzia del Papa , o di ve- 
scovi eleggere confessore 4 • CI' Imperadori , i Re e 
Principi , Signori secolari , s' egli hanno i privilegio 
dal Papa , possono cingere confessore; 6 se non s'egli 
hanno principale abitazione in alcuna Città, più 
che 7 neir altre , si possono confessare al vescovo 
di quella cotale Città , o al prete parrocchiano. Ma 
s'egli hanno abitazione e case in diversi luoghi , e 

I in Corte. E. M. % dal Papa o diii ec. E. M. 

3 dal Penitenziere. E. M. 

4 Lo 'mperadore ^ io' He , io Prìncipe. M. 

5 brivilesio. E. 
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non appare qual sia principale ; possonsi confessar* 
al prete della Parrocchia, dove è la loro abitazione; 
ma meglio è, e più sicuro, che di licenzia del Vesco- 
vo, o di pili Vescovi, se in più Vescovadi hanno abi- 
tazioni, s'eleggano confessore. Coloro, che certa 
parte dell' anno dimorano in una Parrocchia , e certa 
parte nell'altra, si debbono confessare i a quello 
prete , nella cui Parrocchia intendono rimanere. Co~ 
loro, che mutano abitazione di Parrocchia in Par- 
roccliia , si debbono confessare al prete di quella 
Parrocchia, dove vanno ad abitare. Et è un altro 
caso , nel quale conviene, che 1' uomo sia prosciol- 
to a d'altrui, che dal propio prete. E questo è, i34 
quando altri commettesse alcuno escesso fuori della 
ma Parrocchia , per lo quale fosse scomunicato : 3 
in questo caso conviene, che vada a farsi proscio- 
gliere al Prelato , che Id scomunicò ; o sia scomuni- 
cato nominatamente, o in genere, come si suol fare 
per furti, o per si mìli cose, quando non si sa chi sia 
«tato il malfattore. Detto chi dee essere il confesso- 
re , è da dire , chente e quale esser dee. 

Qa) si dimostra, chente e quale dee essere 
il confessore . 

Xa prima de' essere di matura ctade, non troppo 
giovane; acciocché sia riverito, e che non ci abbia 4 
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'sospeccìone di disonestà . E però è comandato a' 

•Vescovi y che noa ordiaiao preti di minore etade di 
venticinque anni . E molto maggiormente non si dee 
-commettere loro cuta, d' anime . Non de' essere in- 
legittimo, né servo o schiavo, non lebbroso^ né 1 
paralitico, né epileutico , né 2 apoletico : non cieco, 
•non sordo, non mutolo, non zoppo, non monco, 
non rattratto : e che non abbia in veruno modo, le- 
cito o illicito, dato ajuto , consiglio o favore a morte 
di persona . Non abbia avuto due mogli , né moglie 
che prima avesse avuto altro marito, per reverenza 
del Sacramento dei corpo di Cristo, il quale ^lihae 
.a 3 sacrare . Non^ia 4 ebriaco , né 5 tavernieri, non 
giucatore , non masnadiere, non sboccato, non ma- 
nesco, non bufibne, 6. non oortigvano, non secola- 
resco , non avaro., non mondano , non riottoso , non 
impronto, non 7 dileggiato, non liticoso, non ira- 
i35 cuiido, non fucioso, 9 non lusinghiere, non bugiar- 
do, non infamatore, non giuratore, io non blasfe- 
mo, non piatitore, non maldicente, non 11 sper- 
giuro, non falsario, non simoniaco, non 12 isniffo, 

I parletico , pillentico . S. 

a appopietico . £..apopletico. S. 3 consagrare. E. M . 
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nou leggiadro , non teaunacciolo , non motteggia- 
tore, non giullare, non crudele, non raltore, non 
vagabondo, non isleale, non oltraggioso , non spie- 
tato, non astioso, non sfrenato, non presuntuoso. 
Ma dee essere sobrio, pudico, casto, modesto, man- 
sueto, pietoso, benigno, affabile; liberale, pazieo- 
te , fedele , secretiere , tacito , pacitìco , quieto , ve- 
ritiere, caritativo, continente, onesto, esperto, et 
iureprensibite d'ogni mal mcndo. £ clii vuole sa- 
pere , cliente de' esser colui , che ha cura d'anime , 
legga la prima pistola di San Paolo a Timoteo, quello 
capitolo , dove dice; Oportet Episcopiim inrepre- 
hensibilem esse, eie. Il quale capitolo sponemlulo 
Santo Aoibruogio e Santo ^Vgostiuo, come si con- 
tiene nel Dìcreto, dicono , che avvegnaché paja , 
che l'Appostolo parli de' Vescovi , i ma quella re- 
gola s' intende di tutti coloro, che sono preti ordi- 
nati, et hanno cura d'anime. Guai a quello pretej 
al quale è commessa la cura dell'anime, e couse- 
crare il corpo e '1 sangue di Cristo, et a dispensare 
i Sacramenti della chiesa , se non ha la suflicienza, 
che si richiede a tanto 2 oiTìcio, e della viu santa, 
e de' buoni costumi, e del senno, e della scienza 
colla necessaria discrezione. Quello, che rende in- 
degno il prete del Santo officio, è spezialmente U 
disonestà e la incontinenzia della carne : conside- 
rando con quanta riverenza si debbono trattare i 
I il l'intende. E. M. 2 uflìcio. E. M. così lemprt. 



Sacramenti, de'qaali egli è ministro e dispensatore , 
'3^ e massimamente il corpo e 'ì sangue di Cristo ; onde 
appari di ciò una i fiata uno bello miracolo . 

Leggesi scritto da Cesario, che in Francia fa 
un prete, il quale la notte di Natale passando da 
una Villa a un'altra per dire l'officio, si scontrò in 
una femmina sola , colla quale , vinto dalla sua in- 
contenenza , in quella ora carnalmente peccò . E te- 
/ mendo più la vergogna umana, che la giustizia di- 
vina , detto il mattutino, si parò alla prima messa, 
e solennemente la cantò . Consecrato il corpo e 1 
sangue di Cristo , e mostratolo al popolo, come Teb- 
be posto giù in suU* altare, di subito venne da Cielo 
una colomba bianca , come neve : e messo il becco 
nel calice , tutto il sangue si bevve 2 veggendola il 
prete , anche tolse r ostia sacrata d'in sull'altare, 
e volò via. Il prete tutto stordito , e non sappiendo 
bene quello , che in cotale caso fare dovesse : pur 
temendo vergogna , se 'ì fatto si palesasse ; procedet- 
te innanzi coli' officio, infino alla fine della messa 
accendo vista di comunicarsi . E come ardito e pre- 
suntuoso, non volendo il 3 fallo suo manifestare , 
celebrò la seconda e la terza messa , come s' usa di 
fare il di di cotale Pasqua . E in ciascuna messa , 
non volendo Iddio, che prendesse il santo Sacra- 
mento colla immonda e brutta coscienza, la colomba 
fece, come avea fatto nella prima, portandone via 

i volta. £. M. 2 6 Teggeucbla. £. S. 3 fatto. S. 
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il Tenerabile Sacramento . Compiuto lutto l'officio, 
il prete veuuc i ripeiiijando lutto il peccato suo, e 
miracolo intervenuto; e compunto, aiidù a uno Abate 
dell'Ordina di Cestella ; e confessando il peccato suo 
con molle lagrime contò il mìracoo, ch'era a in- 
terrenuto . L' Abate veggendo la tontrìzione del 
prete , con altre cose, gì' ingiunse per penitenza, 
cbe dovesse dire la messa del Natale, la quale egli 
aveva tre volte male detta . La qual cosa raccendo 
il prete con gran timore e con molto liaulo, quando 
venne per dire le parole della Consicrazione sopra 
r ostia e sopra il calice , innanzichè e pioterìjse , la 
colomba bianca venpe in su l'altare con tre ostie io 
bocca, le quali ponendo in sul corpo-ale, versò nel 
calice, traendosi del gozzo, tutto il iquoredel san- 
gue, il quale bevuto avea in tutte; tre le messe. 
Coraunicossi il prete con una di quale ostie , e bev- 
ve parte del sangue: Ìl quale rìser>ando il rima- 
nente in teatimoniauza del bel niracolo , e tor- 
nando pieno dì letizia al suo coii'essore , e nar- 
rando tutto ciò, die 3 divenuto era domandò umt- 
lemente d'essere ricevuto all' ordin; et 4 esaudito, 
abbandonando il mondo, prese l'»Ìto della santa 
religione , dove sautamentc vivend< , fini i di delia 
vita sua . 

I ripensando il peccalo suo et il mìrasln. E, S. 

I nrveiiato. E. S. 3 addivento gli era , E. M. 

4 esaudito, aliliaiidonò il mondo, e p;se. £. S. 




Qui si dimostra, come il prete confessore dee avere 

colla scienzia , i discrezione , spezialmente 

in quattro cose . 



. ra r altre ccse , spezialmente conviene cb' abbii 
il confessore, si è scienzia con discrezione. Dee avere 
scieuziu e senio , molto eccellcntenieute, a al- 
meno molto «enveiievolmente: e. tanta quanta è 
necessaria all'esecuzione dell' ordine . Onde la 
quanto 3 iia tire la messa , e 1' altro divino o(B- 
ciò , è tenuto ù sapere tanta gramatica , cbe sappii 



iirofferic! le 



e bene accentuare , 



spezialmente o parole sacramentali : e anche, 
[ ch'egli intendi quello, cb' egli dice e legge, al- 
meno secondo u lettera . Oodc in quanto egU è aii- 
jìistro dei Sacrmenti , dee sapere , quale è la debita 
materia di ciasuno Sacramento : e quale è la debita 
l'orma : e '1 mdo , come si debbono i Sacramenti 
dispensare, inguanto egli è dottore, dee sapere al- 
meno, quali sou gli articoli della fede, i Sacramen- 
ti d^lla Chiesti comandamenti della legge. In 
quanto egli è ^dice della conscieiiza, dee sapere 
distinguere e (icernere tra peccato e peccato . £ 
questo è quello che si dicea di sopra , cb' egli do- 
vea avere sciena con discrezione ; imperocch' egli 
dee avere discrdone in quattro cose in verso il pcc- 



( Ib discreiiop. E. : 
Sha adìre.£S. 
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tatore die sì confessa • In pnaii dee sapere discer- 
nere i peccati r uno dall' altro , quale sia grave , e 
quale leggiere , e quale più grave : quale sia veniale, 
e quale mortale . Dee sapere discernere e cc^noscere 
quali sono le cagioni de' peccati , per insegnarle 
confessare 9 e schifare; che alcuno peccato si com- 
mette per ignoranza : e . i tale ignoranza scusa , e 
talvolta nò; anzi 2 raggrava, alcuno per certa ma- 
lizia, alcuno per temenza , alcuno per violenza , al- 
cuno per povertade , alcuno per mala compagnia , 
e per opportunitade . Anche dee avere discrezione in 
sapere riprendere il peccatore, e soavemente e aspra- 
mente , secondochè richiede il peccato , e la conrli- 
zìone della persona . Simigliantemente de' esser di- 
screto in sapere confortare , consolare , consigliare , 
e ammaestrare, secondochè richiede la materia e 1 
bisogno : e avere compassione al peccatore , e non 
essere spietato crudele, come fu uno, del quale si 
legge scritto da Cesario • 

Un monaco fu dell' ordine di Cestella, che es^ i^^ 
sendo già prete sacratoi^ uscì dell' Ordine, e diventò 
malandrino e rubatore di strade. Et essendo una 
volta ad assedio ad un Castello , fu 3 ferito d' una 
saetta a morte. E pregato da molti, che si confes- 
sasse , avvegnaché prima se ne rendesse malagevo- 
le; poi chiamato il prete, cominciò a dire li suoi 

I tale igooraDsia taWolta non iscosa^ e non alis?ia il pec- 
«ato . M. a io raggraya • E. M. 4 fedito. £• M. 
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peccati . Al quale tanta contrizione diede Iddio , e 
tante lagrime soprabondaro con doloroso pianto, che 
interrompendosi il fiato e le parole , non potea li 
suoi peccati dire. Alla fine, respirando un poco, 
prese a confessare li suoi peccati , dicendo, com'e- 
gli era I stato grande malfattore^ e disperato pec- 
catore. Io sono 2 aposteta della religione : io ruba- 
tore di strade : io 3 micidiale di molti uomini : io 
arse molte case: io sforzatore di mogli e di figliuole 
altrui , e altri mali assai ho &tti nella vita mia * 
Udendo il prete stolto gli scellerati 4 peccati , con 
indegnazione rivolgendosi inverso il pecca tore,di»- 
se : Tu se' figliuolo del diavolo : tanti peccati e cosi 
gravi non ti potrebbano essere mai pe rdonati , e io 
non te ne darei penitenza. Rispose il peccatore: 
che dite voi 7 Io sono cherico : e so che la scritturi 
dice, che in qualunque ora il peccatore si converte, 
e piagne il suo peccato , che Iddio il riceve a mi* 
sericordia, quantunque sia grande peccatore. Io vi 
priego per la misericordia di Dio , che voi m' 5 in- 
giugniate qualche penitenzìa. C dicendo il prete, 
che non sapea , che penitenza gli si dovesse imporre, 
conciofossecosaché fosse perduto e dannato : G E da 
che non la mi volete imporre voi , io stesso la mi 
ingiungo ( disse il peccatore ) e impongomi domi- 



I stalo malfattore. E. S. a apostata. E. M. S. 

iti. E. M. S. 
rispose: Da che. E. M. 
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lia anni a dovere stare in Purgatorio , dopo i quali ' 4* 
mi faccia Iddio la sua misericordia . Solamente vi 
priego, che dobbiate scrìvere lì miei peccati, e pre- 
sentargli al tale Vescovo mio zio, che fiiccia pregare 
Iddio per me . E questo detto , e '1 prete i promet- » 
tendo di fare, mori. Ricevendo il Vescovo la scritta 
de peccati del nepote suo , e della sua morte , pian- 
se , e disse : io Tamai nella vita, e a dopo la morte 
r amerò. E ordinò , che per tutto il suo Vescovado, 
tutto quell'anno sidicessono messe ed orazioni per 
Tanìma sua. Compiuto Tanno, appari il nipote al 
zio, tutto magro e smorto-, rendendo grazie, che per 
quello eh' era fatto per lui , gli erano rimessi e per- 
donali mille anni di penitenza : e che se &cesse il 
simile il secondo anno , sarebbe al tutto 3 dilibero. 
Faccendo il vescovo il secondo anno, come avea fat. 
toil primo, nella fine dell'anno appari il morto al 
Vescovo, mentrechè dicea la messa per lui ^ m una 
cocolla candida come neve , e colla faccia fresca e 
chiara, dicendo al vescovo: Iddio tei meiriti pèrme, 
padre mio; che per la tua bontà io sono dilìberato 
delle pene del Purgatorio, e 4 vonne al Paradiso. 
Anche de' esser il confessore, nello imporre della 
penitenza, discreto, secondochè richiede: il peccato 
maggiore e minore ; e secondo la condizione della 
persona , che alcuna cosa puote fare e sostenere una 

1 promettendo di farlo. E. promettendogli dì fare. S. 
3 nella m^rte. E. M. 3 libero. £.5 4 vomiaene. £. 
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persona^ che non puoteT altra. E però dee diacre' 
tamente considerare la persona, s'ella è sana o in- 
ferma , giovane o vecchia , ricca o povera ^ libera • 
serva , legata a matrimonio o a obbedienza^ o scioi* 
ta e s'ell'èpìù volte ricaduta in que' medesimi 
))eccati . E se non trovasse la persona ben disposta 
a portare la penitenza che si conviene , non la lasci 
partire alla rotta, sanza penitenza; ma inducala a 
ricevere la debita penitenza; E se pure non la puote 
inchinare , deale alcuna penitenza , significandole la 
penitenza, che i a'suo'peccati, s'a-viene: che quella 
che non farà in questa vita , la farà più aspra e gra- 
ve nel Purgatorio : e non lasci sanza penitenza . Di 
ciò si legge uno esemplo • 

2 Scrivesi nel libro de' sette Doni , che certi 
3 pirratte, cioè 4 corsari e rubatori di mare, es- 
sendo una volta in grande fortuna e tempesta, e 
temendo di morire , si botarono ', che se scampas- 
sono, SI confesserebbono e laseerebbono il pecca- 
to . Liberati dal pericolo, andarono ad empiere il 
voto. Tra gli altri, quegli ch'era principale e cajpi- 
tano , s' andò a confessare ad uno romito : il quale 
udendo i gravi e molti peccati , eh' egli avea , dura- 
mente il riprese , dicendo, che di quegli peccati noi 
proscioglierebbe egli, e non gì' imporrebbe penileo- 
tenza ; ma che convenia , eh' egli andasse al Papa • 

I de' sani peccati ti viene. E. S* . i Leggesi. S* 
3 piraii. £• pirrati. M. S. 4 corsali. £• 
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E dicendo- il malfattore , che non era acconcio d'an- 
dare al Papa : e pregando il romito , i egli gli desse 
la peniten:2a, et egli aveva fede 2 gli sarebbe vale- 
vole appo Dio ; non volendo il romito acconsenti- 
re^ 3 il piratto fortemente adirato , die di mano al 
coltello, e si l'uccise. E nondimeno volendo em- 
piere lo voto, andò a un' altro prete : e confessando 
i peccati suoi 4 ® '^ micidio fatto delromito, adiran- 
dosi il prete, e dicendo, che pure per quello omi- 
cidio^ se non avesse altri peccati , gli con venia an- 
dare al Papa : e che pfer se noi proscioglierebbe , n4 
darebbe penitenzar veruna ; adirato il malfattore, 
giurò, che da che non volea dargli penitenza , che 
la darebbe a lui: é che, se pure al Papa gli conve- , /^ 
aia andare, che v'anderebbe anche per lui: e sì 
r uccise. Venendo al terzo confessore, e confessando 
i peccati vecchi e' nuovi : e udendo il confessore , 
eh' egli avea morti due Confessori , disse fra se me- 
desimo : Me non ucciderai tu : e benignamente fa- 
vellandogli , e confessandolo, solamente gl'impuosc 
per penitenza , che quando vedesse alcuno morto , il 
dovesse acòompagnare infino alla fossa , e per hi' ma- 
no ad afarlò* seppellire , o pensasse defla morte. Ri- 
cevette la penitenza volentieri il peccatore , e par- 
tissi contento. E facendo la penitenza ingiunta 5 
una volta , e pia fedelmoente /prendendo orrore della 

I cbe g\ì disse erfì. E. M. i che gli sarchile. È. M. 

5 il malfattore, £. S. il laccatore. M, 

4 e i' omiddiach'avea folto. M. 5 più fedelmente. C M. 



>8« 

morte, e considerando lo stato suo^ compunto , n'an« 
dò al diserto : e preso abito di religione , yivette in 
santa penitenza inQuo alla morte. Agi' infermi non 
si vuole imporre penitenza veruna ; ma imporre lo- 
ro, che se guariscono y tornino fra certo termine i 
stare i a'comandamenti^ e ricevere degna penitenza. 

Qui si dimostra , come il confessore deejare 

V assoluzione e degli scomunicati , 

e degli altri peccatori . 
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a coloro, che fossono scomunicati di maggiore 
scomunicazione , assolvendogli nella forma della 
Chiesa col Salmo , e colla verga , e coir orazione , 
dee il confessore domandare saramento , ch'egli sta- 
ranno a' comandamenti della Chiesa^ e poi dire: 
Ego ahsolvo te a tali sententia excommunicatio- 
1 43 nis: e all' ultimo gli dee 2 comandare, che non cag- 
gia mai più in tale follia , per la quale egli era sco« 
municato. E impongali condegna penitenza 9 s'egli 
è sano : 3 se fosse infermo , tegnendo la detta for- 
ma , 4 comandi , che se scampa , torni a lui a rice- 
vere la penitenza . E guardi bene colui , che 5 aven- 
do r autoritade di prosciogliere dalla maggiore sco- 
municazione, assolvendo altrui^ che non lasci della 
forma della Chiesa neente ; perocché gravemectt 
peccherebbe . E la forma , e 1 modo di tale assola- . 

1 a' comandamenti , della Chiesa. E. S. 

2 dire e comandare. E. 8. 3 e se fosse. E. S. 

4 comandigli. £. S. 5 quando ha autorìti. £• S« . 
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j^ione è questa . In prima il peccatore scomonirato 
61 dee umìlemente ioginocchiare dinanzi a colui ^ 
che '1 dee prosciogliere : e 'l prete , iniiausi i all'al- 
tre tre cose^ il de' fare giurare^ ponendo la mano in 
3ul messale , o altro libro sacro , dove sia scritto il 
Santo Vangelio , ch'egli starà 2 ad ubbidire i coman- 
damenti della Chiesa . Fatto questo , dica il Salmo: 
uiserere mei Deus , o De profundis, s'egli avesse 
fretta : e mentrechè dice il Salmo ^ batta le peni dello 
scomunicato con alcuna vei^a o bastone . Compiuto 
il Salmo con Gloria Patri y sog^unga : Kyrie eUi- 
jfon . Christe eleison. Kyrie eleison. Pater nosteri 
e dica tutto il Paternostro, siche s' intenda , tutta- 
via battendo. E detto: Sed libera nos a malo, di- 
ca : Salvumfac servum tuum , 3 Deus meus , spe-^ 
rantem in te : e se fossono più, che si dovessono 
prosciogliere, dica r SaWos fac senn)s iuos , etc. 
Poi dica : Dominus sH>hiscum : e risposto , et cum 
spiritu tuo , onde dee avere uoo compagno, che gli 
risponda , 4 ^^^^^ • Oremus • Deus , cui prò- 
prium est misereri semper, et parare , suscipe 
deprecationem nostram : et quem , s^l quos y deU" 
ctorum catena constringit, miseratio tuaepietatis 
absolvat. Per Christum Dominum nostrum. Amen. 
Poi dica il prete: Ego , auUoritate y. qua fungor, 144 

I all'altre eo6e.£'./lf.aira kareccxir il clebbe fieire jnrarei9. 
^ ad ubbidienza a' coinandarnei)ti..iLS'. 3 Rispooja. E. 5L 
4 f* poi 80g|^iaiig{ì. E^ S* 
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et mihi commi ssa , te , vel vos absolvo a vinculoj 
seu sentente excommiinicationis y quam incurri- 
sti propter contumaci am y vel aliam causam, eam 
txprimenUo , et restituo te , vel k>os , Sacramentis 
Ecclesiae , Jn nomine Patris , et Filii , et Spiri- 
tus Santi. Amen. Po' gì' imponga la penitenza^ se- 
•condo' la colpa, per la quale egli era scomunicato^ 
e secondo la coudizione della persona ; comandan- 
-dole, che si guardi di non ricadere in simile i fallo, 
per lo quale fosse scomunicata . Dagli altri peccatori 
non dee il confessore domandare saramento, né pro- 
missione di fare o di non fare alcuna cosa; ma basti, 
che dicano , eh' abbiano proponimento di fare la 
penitenza , la limosina, la ristituzione , o altra cosa, 
che fare debbiano : e di non fere il peccato , la io- 
giuria , l'usura e simili cose. G allora assolva il pec- 
catore , tuttavia protestandoli , se non larà quello, s 
ch'egli gl'ingiugne, che non avrà il frutto della 
confessione e della assoluzione. Dalla scomunicazio- 
ne minore^ la quale Fuomo incorre, participando 
cdn alcuno scomunicato, nel favellare, o nel man- 
giare, puote prosciogliere il prete che puote proscio- 
gliere dagli altri peccati : et è la forma della assolo- 
ràone 3: Ego absolsH> te a vinculo excommunica- 
tionis , et restitao te Sacramentis Ecclesiae . La 
forma deir assoluzione de' peccati, che l'uomo si 

I follia, per la qaale.iS*. 

a ch'egli gF impone. E. M. che egli gV ingiugnerà. «^. 

3 questa. £. S. 
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confessa sacrameiitaimente al prete si è questa. Fatta 

prima la confessione generale , e detto dal prete ^ in 
luogo d' orazione , acciocché l'effetto dell' assoluzio- 
ne non abbia impedimento dalla parte del peccato- 
re, che si confessa: Misereaturdui ^mnipaténs 
Deus y I et e. dica il prete: Auctoritaie , qua f un* 
gor y ego ahsoWo te / vel ego te absolvo a sdncul^ 
ejccommunicationU ySi teneris ; et restUuo te Sa- 
cramentis Eoclesiae^ Questa assoluzione dee andare 
innanzi; perocché chi è legato dì iiynore scommii^* 
cazione , non puote ricevere assolueìone degli altri 
peccati 9 né ninno sacramento. Poi soggiunga" il pre^ 
te : Ego obsoliHx te, 9el ego te absolsH^ abi'etis peo* 
catis y et ab omnibus aliis^ quorum memi^riam nx^ifi 
habes. Sono alcuni , che ci mescolano -cet^te-parde ; 
clie non sono della sustanzia della fotEili doir asso^ 
luzione y e però non sono di n6cessitade';-ma quao-< 
do si dicono , si debbono dire per modo d^orailionei 
come (\}xe\\o '. Misereaturtui omnipotens Deus y et 1/5 
Jilius Deiy i^l Dominus Jesus Chrìstus ù* per mi* 
sericordium te absolsnit. Alcuni soggiungono : Pas-^ 
sio Domini nostri Jjt^u Christi, et merita Bea^ 
tue Mariae Firginis y et- omnium San^torum^ etci 
Che anche si /dice per modo;d'^ora7.ioiiO'. AìcìSt^ 
lìd volta dice il prete : -^ Bona quae fecisti ^ et 
iutendis facere, sia! libi in remiisfion^tti peccato^ 

I e qaesto cb^ le^niri: e detto Indulfmtuum. S. 
% ptr suum tnis^ncordianu E. M* • 



I t 



•52 

K dove il prete, come medico dee curare la piaga ^ 
non la £M:cia; come si l^ge, che intervenae una 
Tolta , secoodochè scrive Cesario . 

Iq Cologna in un monistero fu messa una fan- 
ciulla di sette anni , dal padre e dalla madre, la qua- 
le a vea nome Beatrice . Questa fanciulla , p^seve* 
rando nel monistero , crebbe : e fatta donna , i 
monaca sacrata, si confessò una volta generalmeuie 
da uno prete , foco savio o meno diiscreto • Il quale 
domandandola de' peccati , eh' ella dovesse avere 
fatti y secondo lo stato suo, tra igli altri la do- 
mandò , s'ella aven mai peccato carnalmente. £ 
rispondendo ella , che nò , perocch' ella era en- 
trata fanciulla di sette aftai. e mai uomo non Va^ 
vea tocca ; dunque, disse il confessore se' tu ver- 
gine? Bispuose là donna; ben sapete, che A; 
da che uomo non. mi s'è appressato. Disse il pre- 
te : Sanza V uomo puote la finamina peccare , e 
perdere sua verginità. Non v'intendo , disse la 
'4^ ^aora , se più specificatamente non parlate. Allora 
il prete stolto, che non dovea andare più . innanzi^ 
la domandò di certe cose particolari,, che'l taceft 
è bello. Compiuta la confessione , e fatta* Tassola- 
zioocj il confessore si parti . 2 La donila ^ ritornane 
dosi sola nella sua cella ^ venne ripensa:ndo di:<{oelle 

1 e .monaca. E* M, S. 1 La monaca ritrovandosi. E. 



193 
cose, che i trclUp avea dal prete: e siKcedendo Tu-^ 
lìo pensiero alValtro^ é destandosi la innata concu- 
piscenza della carne ^ a forti tentazioni mosse al 
cuore, e accese il desiderio della mente, vaga a vo- 
lere provare, e sapere queUo, S che né provato né 
saputo avea. Onde crescendo la tentazione molesta 
di dì in dì,*4 la quale il diavolo infiammava: e la nfió- 
naca non sapea, 5 sostenendo, vincere; ma vinta 
ella , deliberò, come disperata, d'uscire del moni- 
stero , e vivere mondanamente, seguitando disone-' 
stamente gli appetiti della fragile carne. E un dì 
non potendo più 6 sostenere , prese le chiavi delia 
sagrestia , dove era stata in officio più tempo : e git* 
tossi 7 davanti air altare della Vergine Maria , dove 
era la sua immagine , e disse: Madonna, i' ho guar- 
date queste tue chiavi neir officio della sagrestia 
più anni , il di e la notte stando al tuo servigio . Ora 
sono combattuta da una disusata battaglia si dura- 
mente , eh' io né posso né so in guisa veruna difen- 
dermi: e tu non mi dai soccórso ; e però io ti rasse- 
gno le chiavi del mio officio, e vinta m'arrendo» 
E lasciando le chiavi in sii l'altare, si parti del mo- 
nistero , e stette a posta d' uno clierico alcuno tem- 
po: il quale poi lasciandola, ella si sviò, intantoché 

I ÀTerestt tu. E. M. 

1 forte tentazione conunosso il cuore sao.£'. forte tenta- 
cione commosse al cuore. S. 

3 cbe in prima né saputo né proTato area. £,S» 

4 con la quale il diarolo l' ìnfiammaya. E. 

5 sostenere aé Yincere. S. 6 soHerire. E. 7 di^ti. E.S. 
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ella diTentò comune e palese peccatrice. Esseiid» 

stata quindici anni nel peccato^ un di venne alla 
1 49 porta del motustero , doy' era stata allevata , e do- 
mandò il portinaio : i Avrestù conosciuta una mo- 
naca, già sagrestana di questo monìstero, a nome 
Beatrice ? Bene la conosco , dice 3 il portiere : et è 
una savia e onesta religiosa: e dalla sua fanciuUez- 
sa y infino al dì d' òggi , è conversata in questo mo- 
nistero santamenteiC colla comune 4 grazia.. La pec- 
catrice non intese le parole 5 dell' uomo; ma die la 
volta , e andavasi via . Alla quale apparendo la Ver* 
gine Maria, da cui ella avea preso commiato, 6 
quando avea £itto la partenza , e rassegnate le chia- 
vi, disse: Io ho fatto r officio tuo quindici anni, 
poiché del monisiero ti partisti, nell'abito e nella 
figura tua : e non è persona vivente , che sappia nul- 
la del peccato tuo: e' però toma ai monistero e al- 
l' officio tuo, e £i penitenza del tuo peccato. Le 
chiavi della sagrestia tu ritroverai in su T altare, in 
quel luogo , dove tu le lasciasti . Beatrice compun- 
ta, vedendo la misericordia di Dio, e la grazia delia- 
Vergine Maria, tornò al monistero, e vivette in pe- 
nitenza , 7 e santa vita , inaino alla morte: e niuoo 
seppe mai il fallo suo , se non , eh' ella il confessò 
in penitenza al prete , dicendo la cagione e '1 pnn 

I udite. E. S. 

a che. aveva nome. E. M. S. 3 ii portma jo. E. M. S. 
4 grazia di tutte le suore. E. M. S. 5 dei portinajo. n. 
é quando ella §'«ra partita. E. M. 7 et ia saata. E. M. S. 



cr5^$o del sito iviamento, e U ^zia ricevuta. E 
Tolle y che si scrivesse ad easempro e ammaeslra- 
in^nto de^ confessori e de' peccatori^ e a loda della 
madre di Gesù Cristo, avvocata de' peccatori. La 
terza cosa j che '1 discreto confessore de' osservare ^ 
si è : Che domandando de' peccati , e spezialoaenté 
de'carnali , non dee troppo domandare specificamen- 
te delle particolari i circonstanze,cioè degli atti e de' 
modi e degli eflfetti ; perocché, come diceSantoTom- i5o 
masoy le cose dilettevoli secondo la carne, quanto più 
particolarmente e specificatamente ai pensano e consi- 
derano, tanto più commuovono la concupiscenzia : e 
cosi potrebbono nuocere al confessore, e alla persona^ 
che si confessa • E questa guardia dee avere il con* 
fessore, spezialmente quando le confessioni delle 
femmine udisse» E non de' doasandare il confessore 
dalla persona che si confessa /che nomini la perso- 
na y colla quale avesse peccato; che come la perso- 
na y che si confessa dee riguardare T altrui fama , e 
non confessare il peccato altrui , se non se in certo 
caso; cosi il confessore non dee dell'altrui peccato 
domandare. Ora in che caso si del^ia nominare' là 
persona , con cui altri pecca , è da sapere , che cid 
si de' fare , quando la persona non puote :i manife- 
stare il peccato e la sua gravezza, sanza nominare la 
persona . Come se una donna avesse peccato col pa- 
tire^ o col fratello, noa basterebbe a dire, cònfea^ 

I (ircustanse. £• M. a nominare. E. S. 
Tom. I. M 
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sandosì: Ilio fatto peccato eoa an nomo; imperocché 
peccare col padre o col fratello è incesto , eh' è vie 
più grave peccato , che non è la fornicazione i V a- 
volterò . Onde conviene , eh' ella dica il peccato , 
come fu^ e nomini il padre o 1 fratello. Ben dee 
ingegnarsi d'avere tal cont&Bore , che non gli co» 
nósca; tuttavia se in questo caso, o in qualun- 
que altro venisse nominata altrui nella confes- 
sione la persona , con cui avesse peccato : o venisse 
detto r altrui peccato , non per in&mare , ma ac- 
ciocché 1 confessore, o pregasse Iddio per lui, o 
ammonisselo o perchè desse impedimento al male, 
non sarebbe peccato, anzi mercè • Puote il confes- 
sore ricordare alla persona^ che si confessa , i pec* 
i5i cali, o '1 peccato, che sa, ch'egli ha commessi, 
quando vede che non gli dica , o per ignoranza, o 
per teroen^.a , o per vergogna • 

Qu) si dimostra , come il confessore dee tenere 
. celate le cose, eh* egli ode nella confessione. 



s 



opra tutte le cose attenda il confessore di tenere 
segrete e celate le cose, ch'egli ode in confessione, 
le quali non è lecito in veruno modo a manifestare. 
Onde se '1 confessore ne fosse esaminato da qualun- 
que giudice civile o ecclesiastico , eziandio dallo 'm- 
peradore o dal Papa , non le dee manifestare : e puote 
salvamente giurare, se a saramento da qualunque 
I IWulterio. Et M. S. 2 di manifettare. £. 
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giudice fosse richesto , cW egli non ne at neente. £ 

inlendesi, ch'egli noi sa come uomo^o in tal tno^ 
do y eh' egli il debbia , o possa dire. E 1 giudice p 
che di ciò r esaminasse , gravemente i pecche- 
rebbe y intromettendosi di cercare o di volere sa* 
pere quelle coee^ che non s'appartengono al suo 
uficip. Ma se il confessore sapesse quella cosa « 2 di 
che '1 giudice domanda , altrimenti 1 t anche in 
confessione, puotela dire, 3 non dicendo che l'ab- 
bia in confessione ; avvegnaché , se non è di neces- 
sità di dirla , quanto puote se ne dee guardare , ac- 
ciocché non ne nascesse scandalo , credendo altri , 
eh' egli rivelasse quello, ch'ali udito avesse in con- 
fessone. Similemente si dee tenere celato quel« 
lo , che r uomo riceve in segreto ,. e sotto suggello 
di confessione ; tuttavia la persona , che eonfessa 
il peccato, o che pone alcuna cosa altrui in se^* 
greto , puote dare licenzia al confessore dt dir^ 
la, in caso di necessitade. La quale licenzia non i5a 
si de' usare , se non 4 p^r grande necessità e biso- 
gno, spezialmente quando si temesse, che ne na- 
scesse scandalo. E quella persona, a cui si manife- 
stasse quello, eh' é detto nel segreto della confessio- 
ne , 5 di licenzia di colui , ch'I' ha detto , il dee te- 

1 pecca. S. % che il giudice. E S. 

3 dicendo come non V ks. E. M. 

4 in ca«o dì necessitade. E. M. 

5 cioè colai, per cui il conCessero ì^% avuta iicsoiia dì 
manifestarlo, sì '1 dea teasre. E. M« 
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nere segreti»-, se non fosse già volere dì colui ^ i che 

r ha detto in confessione , eh' egli il palesasse. Ed è 
tanto da tenere celato il segreto della confessione, e 
per reverenza del sacramento, e per le grandi pene, 
che la legge impone a chi la confessione rive* 
lasse , come si dimostra per lo Decreto y e per 
lo Decretale : et acciocché le persone non si ri- 
traessoQO dal confessare , dubitando che' peccati 
loro segreti non si palesassono ; che qualunque 
grande pericolosi dee lasciare intervenire, innan- 
siche rivelare la confessione. Ben puote il di:»cre- 
to confessore porre alcuni rimedi a 'pericoli uditi 
in confessione: o ritraendo coloro, che si confessa- 
no dal mal proponimento, o dalla mala impresa: 
o 2 in dicendoli^ che impediscano il male per alcu- 
no convenevole modo: o dicendo a cui s'appartie- 
ne, Prebti , o Rettori , o a singulari persone , le quali 
fossero per ricevere alcuno grande pericolo, che si 
guardassino bene , e che non dormissino , renden- 
dosi troppo securi , e simili parole ; non dicendo pe- 
rò niente di cosa, che avesse udita in confessione. 

i53 Qtti si dimostra, di quali peccati il confessore 
dee domaììdare il peccatore : e quante sono le 
cjrcustanzie de' peccati , 3 de' quali il confessore 

dee domandare, 

\J\xA\e cose, di che il confessore dee domandare 

1 cbe rha in prima rrviifessato al Sacerdote . E M. 

2 inducendogli ch« impediscono. £. inducendo^U eli' egli 
impediscono . S. 3 delle quali. B* 



la persona , che si confessa , se Tede il bisogno, ch^ 
tioii sappia onon ardisca adire, sono gli otto vizj 
principali e capitali : cioè Superbia , Vanaglpria , 
Avarizia , Ira , Invidia , Accidia , Gola , e Lussuria: 
e de' vizj y e de' peccati che nascono da loro, de'qua- 
li, e di ciascuno di per se distintamente si dirà più 
innanzi nel Capitolo^ dove si tratterà i di quali pec- 
t ati , e come la persona si dee confessare. £ non so- 
lamente dee il confessore domandare de' peccati , 2 
ma delle circustanze, che aggravano i peccati, le 
quali dicono i savj , che sono otto , che si contengo- 
no in uno verso: - Quis, quid, ubi , per quos, quo- 
tiens, cur, quomodo, quando . — £ seguita V altro 
Terso che si dice al confessore : — Quilibet observet» 
animae medicamina dando : - Voglionsi sporre in 
questo luogo le dette circustanze per amm aestra- 
xnento de' confessori . La prima circustanza, della 
quale de'domandare il confessore, se'l peccatore 
non la dice da ae medesimo , si è, Quis; cioè a di* 
re, che colui, che si confessa, dica s'egli è Prelato 
o suddito, cherico o laico, letterato o nò, Tecchio 
giovane, legato a matrimonio o sciolto, perocché, 
come dice Santo Agostino, uno medesimo peccato 3 
s' aggrava ) et 4 alleggia > secondo lo stato,- 1' officio , 
e la condizione della persona. La seconda circustan- 
za , si è , Quid ; cioè , che cosa , e the peccato fu quel* 1 5 4 

^ di quegli. E. M» 3 ma accora. E. M, S. 
S si raggrava. E, 4 allieva. E. M. alleggiera.'«$'. 



io, ch'egli commise; perchè non basta dirlo in ge^ 
nere, io ho peccato in gola, o in lussuria : o ho detto 
e fatto ingiuria al prossimo ; perocché conviene , che 
la persona, che si confessa , dica spressamente , e spe- 
cifichi, in che spezie di peccato ha offeso: se ha pec- 
cato nelk gola, in mangiare e in bere troppo, o in 
volere cose troppo dilicate, o non aspettando Torà 
del mangiare. Nella lussuria, se in fornicazione, o in 
avolterio, o in peccato contra natura, o in qualun- 
que altro. In dire o fare ingiuria altrui; che ingiuria 
fu: se in parole; che parole : di minacce, di rimprove- 
rio , I d' infamia : se in fatti, che fatti furono; nelle 
cose sue nell'avere, o nella persona : se 2 percosse; 
con che; con ferro, con mazza , pietra o pugno : e 
chi fu la persona, eh' egli offese ; padre, madre. Pre- 
lato, o altri : e se di ciò ne seguitò danno , pericolo, 
scandalo, o vergogna . Dee ancora domandare, che 
volle , o che intese di fjàve ; che spesse volte si po- 
lle 3 in cuore di fare un grande malificio , com' è 
omicidio , tradimento , o simili cose : e non viene 
altrui fatto ; onde si dee confessare della mala vo- 
lontade, e della rea intenzione, ch'ebbe. La terza 
circostanza è Ubi ; cioè a dire , in che luogo ha fatto 
il male; se fu luogo pubblico, o privato; che'l peccato 
fatto in luogo pubblico è più grave per lo mal' esem- 
plo , e per lo svergognato ardimento ; se fu luogo sa- 

I o d' in&mU. S. S. 2 sono state percosse. S* 
S in cuora la persona di ùaì9. E. M. 1 «ooio in cuore di 
fare. S* 
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grato y dov' è maggiore il peccato per la i inreverea- 
za di Dio, a cui è sacrato é dìputato il loogo; onde 
Gesù Cristo con grande indegnazione cacciò del lem* 
pio coloro, che vendeano e comperavano !i iT'entrò. nz 
La quarta circostanza è, per quos\ cioè a dire^con 
che ajuto, e con quale e quanta compagnia fece il . 
male) che spesse volte per fare Tuomo nna sun ven« 
detta , o per venire ad alcuno suo intendimento , ri^ 
chiederà a juto e compagnia , che sieno con lui a mal 
fare : e tutti gli farà essere insieme seco malfattori ^ 
onde è cagione del loro peccato. E truovansi di que- 
gli, che per venire a uno loro intendimento^ o 
d'acquisto, o di guadagno, o di diletto^ ricorrono 
air a juto e al consiglio 3 de' demoni^ o malefici 
incantatori ,o indovini ,che sono peccati gn^vissimi . 
La quinta circustanza è Cur\ cioè perchè y che cagio^ 
ne ehbe l'uomo di fiure il peccato; che maggiore* 
e più grave peccato è furare per avarizia , e per di-* 
letto di nuocere altrui ^ che non sarebbe a farlo per 
povertà ; che per la cagione molto s'aggrava il pec^ 
cato. £ più grave peccato è ingiuriare altrui per ol- 
traggio ; o per propia superbia ^che.non sarebbe per 
impazienza d' ingiuria ricevuta. E maggiore peccato 
è provocare la concupiscenza , e natricafe la tenta- 
zione, e la mala volontade, che non è lasciarsi vin- 
cere alla fiirte tentazione per fragilità • E maggiore 

I isreTerensa. R ji eotrovi. E, M. ìtì dentro. S. 
3 delle denionia. S. 
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peccato è peccare in pruova y e per certa mairzia, che 
per ignoranza y o per infermitade. La aeata circostan- 
za ai è , Quotiens ; cioè a dire , quante volte ha Tuo- 
^ mo fatto il peccato ; perocché la seconda volta è più 
grave che la prima ^ e la terza che la seconda: e pa- 
re , che quel cotule apregi e abbia a vile la bontà e Im 
benignità d> Dio , che '1 sostiene : e spezialmente ^ 
quando ricade in quel medesiiDO peccato^ del quale 
altra volta fa prosciolto ; che colla gravezza del pec- 
cato e' è la ingratìti^ne della grazia ricevuta : ed 
i56 ecci il rompere deUa pace e del patto fatto con Dio 
di non offenderlo . Onde a dimostrare, com'è grave 
il ricadere i nel peccato , Gesù Cristo sempre dicea 
a coloro t i qviaU egli assolvea : - Vade , et amplius. 
noli peccare: va^ e noi far mai più. E la infermità^ 
de , nella quale si ricade , è più pericolosa , che non 
fu in prima , e richiede maggiore diligenza del me- 
dico a curarla. G>sì il confessore y eh' è medico del- 
l' anima , dee sapere se 1 peccatore è ricaduto in uno 
medesimo peccato ^ e quante volte ; acciocch' egli 
sappia meglio dare la medicina della penitenza , e 
consigliarlo della guardia 2 per lo innauzi . La set- 
tima circostanza si è Quomodq , cioè a dire , in che 
modo r uomo peccò ; che se dice^ ch*ha dell'altrui y 
domandi in che modo, per usura, per fu^to, o per 
rapina , per giuoco^ o per avere 3 ritenuto la aier- 

1 dal peccato. S. a perinnansi. S.S, 3 rìtmuta. EM.S*- 



cede della lalica altrui . Se dice , che i battè altrui, 
domandi se fu piano o forte : e se fiì a mano vota , 
o come : sei fece a tradimento^ o per* fai^e vendetta: 
e cosi in questi, e negli' altri peccati estoimini it pec-" 
catore de' modi, che aggravano il peccato. Tuttavia, 
come detto è di sopra , cautamente e discretamen- 
te y 51 che la persona dica il peccato, e il modo, se 
riia fatto: se non Tha fatto, non l'appari, sic- 
come detto è di sopra. L'ottava circostanza del 
peccato, della quale il confessore dee domandai'e, si 
è. Quando y cioè in che tempo: se fu quando era 
giovane: e se '1 peccato è antico o novello: se fu in 
di di festa, o in tempo di penitenza, coYne la Qua- 
resima e le Quattrotempora : o se fu quando dicea 
la messa , o quando si predicava ,20 quando si 
tengono rOrdina2kioni de'cherici, vanno le pro- 
cessioni , o quando si debbono dispensare e ricevere 
i Sacramenti della Chiesa, quando altri fosse per ^ 
entrare in mare , ip battaglia ; che tanto è maggio- 
re il peccato, e tanto mostra peggiore disposizione^ 
quanto altri dovrebbe allora essere meglio disposto . 
L'altro verso, che si dice al confessore: Quilibet 
òbseri^et : ciascuno osservi , cioè le cose dette di so- 
pra : dnimaé medicamina dando y dando le medi- 
cine all'anima, o dell' aniflia : la qual cosa fa il 

• I abbia battato. S. 
1 quando ti tengono l' Ordioazi^mi de' cluirici. manca- 
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confessore , det quale j come detto è di sopra, e me- 
dico deir anime . 

CAPITOLO QUINTO. 

Oi^e si dimostra, come si dee disporre il pecca- 
catore , che si vuole andare a confessare : e 
quali sono quelle cose , che dee fare , acciocché 
si confessi bene , e che la confessione sia/rue- 

tuosa . 
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la quieta cosa » che si dee dire , secondocliè i 
promettemmo di sopra , delia confessione , si è , co- 
me si dee disporre colui, che si vuole andare a con- 
fessare. 2 Doueè da considerare, ciie la persona , che 
si vuol bene confessare, e ciie la confessione le sia 
fruttuosa , conviene, che faccia tre cose. La prima, 3 
di'ellidica interamente tutti peccati suoi con tutte 
quelle 4 circustanze, che aggravano i peccati , siccome 
detto e di sopra. E a ciò potere e sapere fare, conviene, 
die la persona abbia a mente i peccati suoi; altrimenti 
non gli potrebbe né saprebbe dire . E però per più 
volte, e per più di dinanzi, che altri vegna alla 
confessione , sì dee ripensare e ricercare la coscien- 
za sua , e recarsi a mente i peccati commessi , e' 
modi , e le cagioni , e le volte • E se fosse la perso- 
i58 na stata più tempo, <:he non si fosse confessata : e 

1 proponemmo. JE*. 5*. 

a Dove è da consideiare, che la persona^ che si vuole bt- 
ne confessare, manca ne* ìdSS. Guadagni e Sal\finL 
3 di' ella. E, M» S. 4 circonstanse. E. M. 
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dubitasi di non ricordarsene bene nell'ora della 
confessione y quando molte persone per vei^ogna ^ 
per temenza smemorano, i se ne potrebbe fare mia 
memoria per iscrittura , la quale potrebbe poi ìeg- 
gere a pie del prete. E se la persona non sapesse 
bene conoscere , o bene discernere i peccati, e però 
non gli sapesse bene dire , e distintamente proffe- 
rere ; dica al confessore, che a l'insegni , e che 3 
lo dimandi, non innanzi 4 ch'ella cominci là con- 
fessione , ma dicendo 5 elli , come elli sa , e quello 
che si ricorda d' alcuno peccato . 6 S'elli crede 6 
dubita d'avere in quello peccato più volte, o in più 
mudi offeso, 7 eh' elli non sì ricorda, o non sa di- 
re, e '1 confessore non 8 lo ilomanda, non va- 
da più oltre agli altri peccati ; ma dica : In que- 
sto peccato, ch'io v'ho ora dettò, credo avere in 
più modi, e in più guise ofKièK); imperocch'io i^e 
sono 9 viziato di questo peccato tra gli altri , e so 
fare il male, e noi so poi dire. Priegovi per 1^ a mo- 
re della carità di Dio , che mi domandiate, ed esami- 
niate, si che per dimenticanza, o per mia ignorane 
za non ci rimanesse cosa yemnà a dire . E così £ic« 
eia di ciascuno vìUq e peccato , doVe* possa credere 
d' avere più offeso , che non si ricorda , e non sa di- 
re. Avvegnaché chi lederà bene io a intendimen- 

I fi ne potreìibe. Af. 2 gF insegni. £*.< S. 

3 la domaòdD. £• egli il domandi S. 4 ch'esli S. 

5 ella, come alla. E. 6 Se ella. E. - 7 di' ella. E. 
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to^ e terrà a mente quelle cose, che sono già dette di 
sopra, e che si diranbo pet* innanzi in questo nostra 
libro, e spezialmente nel settimo capitolo della con- 
fcssipne, che questo è il quinto; non ara bisogno 
d'essere domandato dal confessore; che per se me- 
desimo saprà cc^oscere , e dire de' vizj e de' peccati' 
,5^ tutto quello, in che avrà offeso. La seconda cosa , 
che dee fare la persona , che si vuole fruttuosamen- 
te confessare, si è^ d* ingegnarsi d'avere contrizio- 
ne e dolore de'supi peccati, sanza la quale la confes- 
sione non è fruttuosa. Ora ad avere contrizione, 
vale il ripensare de' peccati commessi, per li quali 
r uomo hae offeso Iddio, hae fatta ingiuria al pros- 
simo^ ha fatto lietp i il diavolo, ha contristato l'An- 
gelo, lia messa l'anima sua al perìcolo dell'eterna 
morte . Le quali cose bene considerando , hae l' uo- 
mo materia e cagipqie d!^ vére dispiacere e dolore 
eie' peccati commessi . Ad 9vere contrizione vaglio- 
no quelle cose , che sono dette di ^qpra , 4ove si trat- 
tò ordipat^mente della contrizione, e di quelle cose 
che ad essa.,s' appartengono. Ma ^opr' ogni altra co- 
sa, a ciò utjl^ e necessaria, è Torazippe affettuosa- 
jtnente porta a Dio ; a che conciossiacosaché avere 
indolore di peif^Mfi contrizipi^e sia dono e grazia 
4à Dio, i^on si ppò avere altrimenti, che da Dio: e 
questo ha ad impetrare la studiosa orazione . Tutte 

I il demonio. E. 2 che coaciosiiacQflBcbè avere il dolore 
<1i perfetti 9qiiti^9iie «1% (}oflo 9 gra^a di Dio , non si può 
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)* altre cose hanno a rimuovere gì' impedimenti , o 

a disporre V anima al dolore della contrizione. Sola 
la grazia il concede ^ e dà : alla quale avere è neces- 
saria r orazione ^ come dice il Profeta , il quale aven- 
doparlato della cQntrizione e del proponimento della 
confessione; dicendo : — Recogitabo tibi omnes annos 
meos in amaritudine animae meae . Dixi confitebor 
adversum me injustitiam meam Domino : et tu re- 
nùsisti impietakem peccati mei, - come esposto di 
sopra, I soggingne: — Pro hac orabit ad te omnis 
Sanctus in tempore opportuno : — Per a questo avere 
( cioè r amaritudine della contrizione , per la quale 
si dimetta e perdoni il peccato ) ogni &into orerà 
nel tempo del bisogno . La terza cosa , che dee fare 
la persona ^ che si vuole bene confessare^ si è^ an- i6o 
dare a' piedi del prete, dolente e pentuto d'ogni suo 
peccato, presto et appareccliiato ad obbedire Sa 
ogni suo comandamento . Il quale dee eleggere , se 
il proprio prete non è sofficiente , seconda la forma 
e regola di sc^ra detta. Yeguendo a lui .reverente* 
mente , come 4I vicario di Dio ; vergognosamente , 
come dee fare il malfattore dinanzi al giudice, che 
r ha a giudicare, si getti davanti à'suoi piedi umile* 
mente, io a federe 4 ginocchioue, in tal maniera, 
che stea da lato , Se pendendo indietro più che in-^ 
n§nzi : e speàalmente se quella cotale persona , che 
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si dee confessare, è femtnina , la quale dee slare tn 
tal modo, che '1 viso e gli occhi suoi non si possano 
scontrare con qu^egli del confessore. E questo si dee 
fare per l'onestà; acciocch' ella dica più sicuramen- 
te e apertamente li peccatisuoi. Di ciò ci diede esem- 
plo Santa Maria Maddalena, della quale dice Santo 
Luca nel Vangeli© : Stans retro secus pedes ejns : 
ch'ella vegnendo a Cristo, stette di diètro, allato 
appiedi suoi, i Allogato adunque il peccatore umi- 
temente e vergognosamente a' piedi del confessore, 
facciasi in prima il segno della Santa Croce, e di- 
ca: Io misero peccatore mi confesso a Dio, e alla 
Vergine Maria , et a tutti i Santi , e alle Sante 
di Pat*adiso, e a te, padre, di tutti i miei pec- 
cati , ne' quali io ho offeso il mio creatore . In pri* 
ma mi rendo in colpa, e accuso del peccato della 
Superbia : e a perseguiti di questo peccato e degli 
altri , secondochè troverà scritto ordinatamente in 
due seguenti Capitoli : dove si dimostra , cheate dee 
essere la confessione , e in che modo , ^ di quali pec- 
cati si debbia fare. Compiuta la confessióne, dica 
i6i la persona , 3 ch'è confessata: In questi peccati , e 
e in molti altri , de' quali o non mi ricordo , o forse 
non gli conosco, e de' quali altre volte mi sono con- 
' fossato, e poi ci sono ricaduto, e 4 offeso il mio Si- 
gnore Gesii Cristo, di tutti dico* mia colpa: e pria* 
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t^o , voi , pdre , che preghiate Iddio. per me , e che 
mi proscioghate . 

CAPITOLO SESTO . 

Doi^e si dimostra^ come si dee fare la confessione: 
e quante cose si i richeggiono^ acciocché 

bene si faccia. 
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a sesta cosa ^ che seguita ora a dire , si è , come 
si dee fare la confessione: e quante cose si richieg- 
<;iono, acciocché bene si faccia. E dicono alcuni 
maestri ^ che sono dodici cose. Santo Tommaso di- 
ce^ che sono sedici, ovvero dicessette: econtengon- 
si in certi versi ^ i quali egli ordinatamente spone 
nel quarto libro delle Sentenzie. Onde seguitando 
lui 9 porremo qui quelli versi , e ^ sponregli stesa- 
mente^ spiegando quello, ch'egli brievemente dice: 
— Sit simplex, humilis confessio^ pura^ fidelis: 
Atque vera, frequeus, nuda , discreta, 3 libens , 
verecunda , Integra, secreta, lacrim^ilis, accelera* 
ta : Fortis , et accusans, 4 sit parere parata . — im- 
prendono questi versi tutte le condizioni , che dee 
avere la confessione, e in quanto eli' è atto di virtù, 
e in quanto eli' è Sacramento. E alcune cose di 
quelle si richcggiono di ùecessità , e alcune sono a 
perfezione. In prima si dice, sit simplex . Dice , 
che la confessione sia semplice^ cioè a dire 5 sauza 
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'03 piega: non abbia duplicità , né involgimento di pa- 
rol€, che nascondano il peccalo. Né abbia la persona 
che si confessa , corrotta intenzione^ che la pieghi 
dalla dirittura e dalla verità; ma aemplicemente 
intenda d' accusarsi , e di correggere i suoi peccati . 
Cosi fece il santo re David , il quale disse a Natan 
Profeta^ il quale Iddio mandò a riprendere il suo 
peccato: —Peccavi i Domino: — Io ho peccato 2 a 
Dio: non mi scuso/ noi nascondo* E però meritò 
perdonanza ; onde il Profeta gli disse: — Dominus 
transtulit peccatum tuuni: — Iddio, ha tolto via il 
peccato tuo. Contro a ciò fanno molti, che nella 
loro confessione non intendono d* accusarsi e di cor- 
reggersi ; ma di lodarsi e di giustificarsi , e d' essere 
tenuti buoni et ecclesiastici, e che la gente gli lodi 
e fidisi di loro, per avere degli uficj; che tutte sono 
pieghe , che magagnano e viziano la confessione . 
La seconda condizione si è , Humilis : Che dee 
essere umile colui, che si viene a confessare, e 
umilemente dire il peccato suo : e cognoscasi mi* 
sero e peccatore , e cosi voglia esser tenuto : e non so- 
lamente (olle parole s' accusi peccatore, ma col cuo- 
re . E se '1 confessore lo rìpreade de' suoi viz] , por- 
tilo pazientemente ; che sono molti ^ che per essere 
tenuti umili e giusti , spesse volte 3 eglino stesso si 
biasimano ; ma se interviene , che altri gli ripren- 
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da , e dica di loro quello medesimo, che diteano , i 
noi portano bene, e indegnano contro a coloro, che 
gli riprendono. E questo è certo segno , che non so* 
no umilia come mostrano nelle loro parole; onde 
dice Santo Gregorio, sponendo quella parola di 
Santo Job : - Peccavi , et vere deliqui : et ut eram 
dignus , non recepì. - Colui , che veramente è ungi- 
le , e umilemente il suo peccato confessa ; ciò , che ^^^ 
gli è detto o fatto , tutto il sostiene pazientemente ; 
ai che colla umiltà sta la pazienzia : colla superbia , 
ira e impazienzìa . Non solamente la persona i che 
si confessa, de' essere umile nel cuore, e mostrare 
r umiltà nelle parole ; ma eziandio nello abito , e 
ne' sembianti di fuori , e per dare buono esemplo aU 
trui . E perchè secondo la dottrina di Salomone , gli 
atti e' reggimenti di fuori mostrano quello , che Tu^ 
mo è dentro ; contro a ciò fanno tutto di le vane e 
le superbe donne, le quali vengono parate et addob* 
bate ne' vestimenti, e negli altri ornamenti alla con- 
fessione, come andassono a donvito o a mue. Con- 
ciossiacosaché a dire le colpe, le follie, le Vaniladi, 
le brutture, i diletti, le sciocchezi^e, le magagne, le 
smancerie, e' loro soperchi, dovrebbbno venire col 
capo coperto, col viso turato, con gli occhi lagrimesi 
e bassi, con sospiri, con pianto, con lamento, e con 
vestimenti disprezzati e vili , che fossono indizio del 
cuore contritd et ximiliato, dell'aìiimo peotuto e do- 

I molto portano paaisnte, ma indegnano. M. , 
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lente del commesso peccato. E in ciò i confésaori li 
dovrebbono amnnefitrare e riptenderei e non avere 
alcuno altro rispetto, ch'alia salute, e alla loro cor- 
rezione. Qualunque confessore intende ad altro, 
aspetti da Dio esser duramente giudicato e punito; 
che come dice la Scrittura: Maladetto è chi fa i l'ope- 
re di Dio 2 frodolentemente . La terza condizione , 
^ che dee avere la confessione , si è Pura , che sia pu- 
ra; cioè a dire,. che non sia mescolata d'altre novel- 
le, né d'altre* storie.; che chi è bene contrito de'suoi 
peccati, non gli va 1! animo ad altre cose; ma è in- 
164 teso pare a direi suoi peccati. E non dee essere me- 
scolata, né. di falsità^ o di scuse de' suoi peccati, o 
del dire de' peccati altrui, se non fosse già si fatta 
circustanzià , la: quale non si dovesse ^è potesse ta- 
ti^è; liome detto fu di sopra. La quarta condizione^ 
'^lle dee h Venezia: confessione, si è, J^ìdelis, che sia 
-fiklele; «ioè a-cUnnev eh» si faccia a fedele confessore, 
^ei^sdélménteyseooadn il ritoe 3 l'ordinato, per la 
Secata 'Gkìtsa : e Siedasi con fede e , con isperanza 
,4^iPtm4Welità è 'li fruito della confessione, ch'è la 
^missione eik^pecdon^n^ajd^l peccato; perocché 
Itanxa* questacfikle ea(ieràiaza,Jiit cpnfesaioneè infrut- 
i ftwMiQ ^ coaae xdifce Santo Ambpr)v>gÌ9 ? <E ponel'as- 
twmpla'di Caino e. «di Giuda, .i f[fJali confessaro il 
'Peccato loro; ma sanz^ fidanza, 4^U).jrpisericordia di 
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Dio si disperarono, e perderò il frutto della confes- 
sione. La quinta condizione si è che dee esser f^e- 
ra : Che la persona non taccia la verità per yergo^ 
gna y non scusi il peccato per superl>ia , né per stolta 
umiltà dica di se male quello, che non e; come fall' 
no certe persone, uomini e femmine , che dicono: 
Io sono il piggiore uomo dei mondo: io sono la pia 
rea femmina, che sia sopra la terra: io ho fatto e 
detto ogni male : e poi non si truova essere cosi. On- 
de c<mie non si dee tacere quello, ch'altri ha fatto; 
cosi non si dee dire quello , eh' altri non ha fatto. 
La sesta condizione , che dee avere la confessione > 
si è^ Frequens ; cioè a dire, che si faccia spesso. £ 
questo si puote intendere in due modi. L'uno modo 
si è, che altri si confessi spesse volte per U peccati i 
cotidiani, ch'altri fa , e acciocché per l'indugiare 
non si dimentichino li peccati : e acciocché per la 
virtù delle chiavi , che n s' aopera sempre, che 1 iQ^ 
prete assolve , o la contrizione , se non fosse stata 
bene compiuta, si compia, o la grazia nella contri- 
zione ricevuta , 3 si cresca : e ancora la pena dovuta 
per li peccati tra per 1' umiltà della confessione, 4 
e per la erubescen;(ia , cioè per la vergogna, eh' è 
nel confessare , eli' è penosa , scemi. £ avvegnaché '1 
comandamento della Santa Chiesa, il quale osser- 
vare è di necessità di salute, e non |)uote il Papa 
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dispensare coti persona veruna , che non sia tenuta 
a confessarsi; avvegnaché potesse dispensare del tem- 
po » che la persona potesse indugiare ol tra Tanno, 
obblighi pure ad una volta confessarsi Tanno: e 
questo per la Pasqua i di Risurresso , quando cia- 
scuno fedele cristiano , uomo e femmina , che sia in 
etade, si dee comunicare; tuttavia in certi casi, oltra 
quella volta,èTuomo tenuto di confessarsi, come sa- 
rebbe se Tuomo gravemente infermasse, o se T uo- 
mo dovesse intrare in mare, o in giusta battaglia , o 
andare in lontano paese dubbioso, o dovessesi met- 
tere o 2 isporre, a qualunque pericolo di morte, 
o dovesse dare, quanto a' ministri della Chiesa, o 
ricevere , quanto a' laici , e anche audienci, qualun- 
que sacramento • Fuori di questi casi non è T uomo 
tenuto di necessità a salute confessarsi, se non quel- 
la volta ; ma è utile per le cagioni 3 dette di sopra : 
e ancora, come dicela Scrittura : Omnia in confcs* 
sione las^antur : Tutti i peccati si lavano , anzi Ta- 
nima si lava da' peccati nella confessione ; onde 
come Tuomo è soUicito di lavarsi spesso le mani, 
il volto, il capo, i panni; cosi maggiormente T ani- 
ma , che per lo peccato sconciamente si macchia e 
(C6 lorda, si dee lavare. Coloro, che 4 noUo fanno , è 
segno, che poco pregiano la nobiltà e la nettezza 
dejlT anima . Contro a' quali dice Cristo nel Vange* 
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lio : f^ae vobis : guai a voi y che lavate quello di 
fuori y i:iinaiìendo quello eh' é dentro y brutto : voi 
siete simili atli sepolcri imbiancati di fuori , e den- 
tro sono pieni di puzzolenti i carcami. Alquanti ne 
sono ^ e in ogni stato , col bello di fuori : e a quel- 
lo y eh' è dentro | imbrattato e sozzo. U altro modo , 
che s' intende y che la confessione si debbia fare 
spesso^ si è, che quegli medesimi peccati spesse fiate 
si riconfessino : e questo non è di necessità y se altri 
si è bene confessato una volta y contrito y e prosciol- 
to y e fatta la penitenzia. Ma se la persona sa^ o cre- 
de y o dubita di non esser bene confessata quella 
volta y si dee confessare da capo. 

Qui si dimostra y che quattro sono i casi y ne^ quali 
la persona è tenuta di riconfessarsi da capo. 
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acciocché le persone sieno ammaestrate di quel- 
lo y che hanno a fare y è da capere , che quattro sono 
li casi, ne' quali la persona è tenuta di riconfessar- 
si. Il primo y se '1 prete non la 3 puote prosciogliere^ 
o che non fosse il suo propio prete : o che non avesse 
l'autorità dalla Chiesa o dal Vescovo: oche non 
avesse commessione di potere assolvere da' gravi 
peccati: o che fosse scomunicato y o sospeso y o pri- 
vato: che non tenesse legittimamente il beneficio 
della Chiesa. Se la persona sa^ che 4 nello confessore 
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fosse alcuno di questi difetti^ o allora quando si coO' 
fesso, o poi; è tenuta di riconfessarsi da capo di qutl- 
li peccati a prete^ che la possa prosciogliere. E però 
dee la persona^ innanzichè si confessi, cercare, e di- 
mandare, e ingegnarsi d'avere sì fatto confessore, che 
la confessione sia valevole, e che T abbia potuta pro- 
sciogliere. I Tuttavia se la persona fece quello, ch'el* 
la potè , e non ci commise negligenzia , e credettesi 
avere legittimo confessore ; la buona fede in questo 
caso r ajuta , e 1 sommo sacerdote Iddio compre 
quello , che mancò nel difettuoso prete . Ma se per 
ninno tempo viene a notizia della persona , che al- 
cuno 2 de' difetti fosse nel suo confessore, riconfes- 
sisi da capo ad un altro legittimo confessore . Il se- 
condo caso, eh' è bisogno di riconfessarsi, si è, 
quando il confessore non ebbe scienzia di sapere di- 
scernere e giudicare li peccati, quali fossero gravi , 
e quali leggieri : quali mortali, e quali veniali: 3 
o non seppe fare Y assoluzione secondo la forma 
della Chiesa , né imporre debita penitenzia per gli 
peccati ; onde acciocché la confessione non si faccia 
invano , dee la persona procurare confessore , che 
possa , e che sappia discernere ; giudicare , scioglie- 
re, e legare: nelle quali cose sta Tuso delle due 
chiavi , date a Santo Pietro in persona di tutti i mi- 
nistri della Santa Chie3a. Ma e' sono molti e molte, 
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che ranno cercando colali confessori salvatichi ^ i 
mentacatti e rozzi j sanza intendimento, e sanza 
lettera, che non intendano quello, eh' a loro si di- 
ce, e che indiscretamente 2 domandando, dicano 
quello, che la persona dire dovrebbe vergognosa-^ 
mente , accusando li suoi falli : e non che sappiano 
sciogliere e l^are T anime , eh' è juna sottile arte ; 
ma a pena si sanno sciogliere i calzari. Onde inter- 1 ^8 
viene , che credendo la persona esser sciolta , rima- 
ne doppiamente legata.: e 1 confessore 3 pensando 
d' avere sciolto altrui , rimane 4 legato . E verificasi 
di loro quella parola del Yangelio: Se 'ì pieco mena, 
il cieco , l'uno e l'altro caggiono nella fossa . Il terzo 
caso , che la persona si 5 ridee confessare , si è , 
quando la confessione non fosse fatta intera, che 
la persona studiosamente, o per vergogna o per te- 
menza, avesse taciuto alcuno peccato mortale. Al- 
lora si dee riconfessare da capo di tutti i peccati, che 
detto avea, e di quello, odi quelli, che riteputi aveva, 
rendendosi in colpa dell* offesa fatta a Dio e al sa- 
cramento , non faccendo intera la confessione . Il 
quarto caso> nel quale è bisogoodi rifare la confessio- 
ne, si è quando, la persona non avesse fatto la per 
nitenzia , et avessela dimenticata • In questo caso si 
dee la persona riconfessare, acciocché il confessore 
sappia,di che e chente penitenzia li debbia imporre. 
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E questo è bisogno di fare , quando la persona ti 
ad altro confessore , i che in prima • Ma se ritornas<> 
se a quello medesimo confessore, che gli avea data 
la penitenzia , e ricordassesi delb penitenzia , che 
gli avea data, a basterà, sanza ridire gli altri peccati, 
che gli recasse a mente la penitenzia dimenticata , 
imponendogli, che la dovesse fiire. E se il confesso* 
se avesse dimenticata anch' egli la penitenza, s'egli 
si raccorda de' peccati, per li quali 3 egli aveva im- 
posto la penitenza dimenticata, 4 ridea la penitenza 
da capo, secondo la sua discrezione. Ma s'egli ha 
'^9dimeuticati li peccati e la penitenza, non ci ha al- 
tro rimedio , se non che il peccatore si riconfiessi da 
capo, e porti pena della negligenzia e della dimen- 
. ticanza sua, e ricevane la penitenza .5 Trovereb- 
bonsi alcuni , che direbbono , che non fosse bi- 
sogno di riconfessarsi , quantunque la penitenza 
non fosse fatta , 6 o dimenticata , se la confes- 
sione fu fatta interamente , - e «on contrizione , 
e coir altre condizioni , che si richeggiono j alla sof- 
ficiente contrizione e confessione ; ma basterebbe di 
confessarsi di non avere fiitto la penitenza imposta: 
e ricevendo novella penitenza della negligenzia, o 
della dimenticanza, odi non avere voluto fare la'n- 
giunta penitenza , 8 si riservasse a fare la penitenza 
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dimentictta nel Purgatoro nel!' altra rita. Il quale 
detto non mi piacele non è sicuro cdtne '1 prifno. 
Di colòroyche innanzi, che comincino a fare la peni*' 
lenza, o che cominciata la compiano, peccano mor-* 
talmente, e col peccato mortale fanno la giunta pe« 
nitenza , dicesi che tale penitenza non è valevole a 
sodisfacimento per li peccati. E a chiunque inter<* 
viene tale caso , dee i incontanente del peccato com- 
messo avere contrizione, e proponimento di confet>- 
sarlo , 2 o andare a confessarlo sanza indugio , e poi 
fare o compiere la penitenza. E nen è di bisogno 
riconfessarsi da capo degli altri peccati, avvegnaché 
bene fosse a farlo. Almeno in genere dica la perso* 
na: Io misero peccatore mi rendo in colpa e ac* 
cuso, che essendomi confessato, e ricevuto la grazia 
dell'assoluzione di molti gravi peccati, come ingrato 
e sconoscente del beneficio ricevuto, sono ricaduto 
nel tale peccato , innanzichè io compiessi la peni- 
tenza, che voi mi deste, oche dal mio confes- 
More mi fu ingiunta e data. Nel caso detto di sopra, 170 
ch'altri si dee riconfessare, s'egli ha dimenticata la 
penitenza, se si ricordasse della penitenza, non sa^ 
rebbe bisogno di riconfessarsi; ma facesse la peni* 
lenza , e confessassesi della negligenzia in non avere 
fatta la penitenza. Ancora è un altro caso , che con- 
▼iene» che Tuomo ridica i peccati confessati: eque-* 
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alo è , ^ando non pnoìe y o non Yuol^ fare la pe« 
nìtenza data : i e domanda , che quella peniten- 
za gli aia mutata in altra; allora conviene^ ch'egli 
dica al confessore li peccati, perii quali li fu data 3 
la penitenza, ch'é' vuole mutare. E' un altro caso, 
aecondocbè dicimo alcuni , nd quale altri è tenuto 3 
a rifare la confessione da capo: e questo è, se. la 
persona non fu contrita de'suoi peccati, quando si 
confessò, che non si 4 dolce, né si 5 pente ditut- 
ti, oche non ebbe proponimento di rimanersene. 
Questo cotale venne fitto, cioè a dire, che non ebbe 
quella disposizione dentro, che si ricbiedea all'atto 
di fuori della confessione ; e però non ricevette il 
frutto della confessione. Ma pure s' egli confessò in- 
teramente i peccati suoi, e sottomisesi alle chiavi 
della Santa Chiesa; partendosi poi la fizione^ cioè 
avendola contrizione, la quale quando si confessò 
non ebbe , dicono alcuni altri , che non è bisogno di 
riconfessarsi dia capo ; ma ben' è bis(^no di confes- 
sarsi della fizione, die non venne alla confessione 
contrito, come dovea. Di coloro che ricaggiono ia 
quelli medesimi peccati, de'quali furono altra volta 
confessati e prosciolti, dicono alcuni , che si debbo- 
1^1 no riconfessare da capo. Ma pare a coloro^ che me- 
glio intendono, che non sia di bisogno; ma bastai 
che '1 peccatore dica : Di questo, di simile pecca- 
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to , del quale io om mi confesso , altra ?oka mi eoo- 
fessai y e i ftinae prosciolto: e poi come ingrato del 
beiteficio ricevuto, anche ci sono ricaduto. Ora ar* 
vegoacfaè detto sia di aopra , che non è bisogno ricon- 
fessarsi più Tolte i peccati una yoka confessati y se 
non se in certi casi ; tuttavia dice Santo Tommaso 
nel quarto libro delle Senlensie y che molto è utile 
confessarsi più volte quo' medesimi peccati y e a [nù 
confessori y e per la erubescenza della vergogna > 
eh' è con pena ^ onde è in luogo della satisfaùone* 
e per la efficacia delle chiavi: e per la penitenzia y 
che '1 prete impone y che sempre si di«i«ifiisce della 
pena .^Onde tante volte si potrebbe altri confessare^ 
che tutta la pena , per ogni volta alquanto scematai 
si terrebbe via , e non ne rimarrebbe a fiire neente, 
né in questa vita , né 2 nel Purgatorio . Bene è qui 
da considerare discretamente^ che ripensare e licont» 
lessare spesso certi peccati y a' quali la persona fosse 
stata y o fosse molto inckinevole y come sono i peci- 
cati disonesti e carnali y non fosse danno o pericote 
alla persona ,'Cbe spesso gli 3 nidioesse^ o al oonfesso* 
re, che spesso gli udisse; imperecchè quelle colali 
cose imnaaginate y <ragiQu«U^ y rip^Mate^ a udite, hauf 
no a cofumuovere laicptucupiseeMia,^ inphM^are la 
sensualità e la mente a diletto et a piacere; onde 
chi di ciò dubiUss^ 9 non si metta a lisdblo x) a pe- 
ricolo. Quello, che sarebbe molto otrlae sicuro ^ e 
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che ogni persona , che potesse y dovrebbe osseryart 
e farc^ si sarebbe d'avere uno padre spirituale, in- 
tendente e discreto et esperto confessore , ^1 quale 
•ii confessasse una volta. generalmente di tatti isuoi 
ifj2 peccati, manifestandogli tutta la vita sua, e apren* 
dogli la coscienza sua : e a questo cotale ricorresse 
per ammaestramento e per consiglio ne' casi di bi- 
S(^no, rispiarmandolo con debita ri verenzia , quan- 
do necessità non fosse . A costui potrebbe una volta 
r anno , o quando si dovesse comunicare , o quando 
fosse I inferma , 2 confessarsi generalmente . La 
qual cosa potrebbe agevoleménte fare, non -specifi- 
cando particolarmente ogni peccato, come fyce la 
prima volta; ma dicendo: Io mi confesso a Dio, et 
^ voi , padre, che come già altra volta confessando- 
mi vi dissi, io fui grande peccatore, e in molti vizii 
occupato ; eh' io fu^ superbo e altiero, pomposo e va- 
naglorioso ; siccome allora vi ^ìsm: fo' iracondo e 
isdegnoso , impaziente e furioso in motti modi e gui- 
se ^ siccome. 3 specificamente allora 4 Ari ndanifestai, 
e ora simigliantemente vél confesso e dico: e così 
puote dife^degli' akri 5 vizii. E ancora se volesse 6 
pili, disòendere alle cose particolari , per averne più 
irierg(^aa;^ib per esser più chiiaro d' esser bène eoa* 

f ■/* ' ^U • ' . . 
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fessalo, puoUo fare. Ma sempre guardi il rischio, 
eh' è detto di sopra , delle cose particolari de' pec- 
cati carnali , i quali è più sicuro dir.li in generale , 
da che sono una volta bene confes^tati. La settima 
condizione, che dee avere la confessione, si è, Nuda; 
che dee essere ignuda , cioè manifesta et aperta; che 
non dee la persona ricoprire o nascondere qualun* 
que suo peccato, quantunque sia sconcio o abomine- 
Tole. Ma come al medico non si cela la'nfermità e la 
piag'a , I quanto che sia 3 isdicevole , o in luogo di 
vergogna , acciocché la possa curare e sanare ; cosi 
m dee fare della piaga del peccato al confessore , che 
è medico dell' anime. Contr' a ciò fanno quelle per** 
sone, che o negando il peccatolo iscusandolo, o ac- 
cagionandone altrui, non manifestano i peccati, quali 
e quanti siano. Cosi troviamo che fece Adamo ^t Ev9; 
che Adamo l'appuose ad Eva , et* anche a Dio, di* 
cendo: — Mulier, quam dedisti mihi sociam, dedit 
mihi , et comedi : — La femmina , che tu mi desti > 
per compagna , me ne diede^ cioè del frutto vietalo, 
et io ne mangiai. E la femmina disse : Il aerpente 
m' ingannò. Onde dice Santo Gregorio: Egli è usato 
vizio della generazione umana ,di comméttere ago- 
volmente il peccato : e scusandolo , accrescerlo e 
TDultiplicarlo . L'ottava condizione, che dee avere la 
conftsssione, si é Discreta, fhe dee esaere discreta; 
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cioè a aire , che discerna i più gravi e* maggiori 
peccati da' minori , e da' pia leggieri : e cosi gli^coa- 
fessi la peraona con maggiore gravezza, e più pe- 
satamente, che' peccati , che sono leggieri : li quali 
anche non ai debbono indiscretamente aggravare . 
La nona condizione, che dee avere la confessione, si 
èjLibens; cioè* a dire , che sia volontaria, non co- 
stretta , né foroata ; ma volentieri s' accusi la per- 
sona dei suoi peccati per amore della verità e 
della giustizia . Cosi faceva il Profeta Datvid, quan- 
do diceva; — Yoluntarie sacrificabo Ubi , et con- 
fitebor nomini tuo, Domine: — Voluntarìamea* 
te ti farò sacrifizio, e confesserommi al tuo no- 
me • La decima condizione , che dee avere la 
confessione , si è f^erecunda , che dee esser vergo- 
gnosa, che la persona vergognosamente s'accusi 
del suo peccato . Onde dice Santo Jeronimo : Allora 
è isperanza di salute , quando al peccato equità ver* 
1^4 S^*^ * f^einplo del pubblicano del Vangelio, il 
qijale vergogmandosi del suo peccato , non ardiva di 
levare gli ecchi in alto ; ma vergognosamente il suo 
peccato I confessando , si batteva il petto ^ e dioea : 
Iddio^abbipictà^epei^dona a mepeccatore^ La quale 
parola ^xmendo Origene, dAce: Egli ^ bene in pri- 
ma non fiEur 2 cosa degna' di confusione : ma peroc- 
ché uomeai siamo , e spesso peochia«o, è «no se* 

I confessara^ battendosi il petto, cjioeirfo S* 
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tondo bene, che del mnle aTer fiitto ci yérgognamot 
e giitando gli occhi a terra yergognosi , non difen- 
diamo il male sfacciatamente • Ciò fece bene Ma- 
ria Maddalena 9 che vergognosamente venne a' piedi 
ì]i Gesù Crialo di dietro. Ib non dee esser la vergo- 
gna tanta o tale , cW altri lasci però quello , i che 
si dee dire o fare ; ma dee esser nel peccatore una 
vergogna isvecgognata , come dice Sante Gregorio 
della Maddalena . a Veggendo ella le macchie della 
sua sozzura , corse alla 3 fontana della miserìcordift 
a lavarsi : e perocché molto si vergognava dentro , 
non curò della vergogna di fuori. Questa cotale ver- 
gc^na y che a' ha nella confessione, come dice Santo 
Agostino y si conta tra l'altre opete penose della 4 
satisfazìone, e della penitenzia. L'undecima condi- 
zione y che dee avere la confessione, si è Integra, 
che dee esser intera ; che la persona non dee tacere S 
veruna peccato mortale : e non dee dimezzare la con- 
fessione , e parte de' peccati dire a uno prete', e parte 
a un altro ; che ciò faccende , non solamente non tf 
^ seguirebbe il frutto della confessione, ma nuovo pec- 
cato mortale s'acquisterebbe. 7 Tuttavia s'altri di- 
menticasee alcuno peccato, se non se ne ricordasse per 
8 veruno tempo, ;gli è insieme con gli altri perdonato 
Accendo egli ciò , che pnote per ricordarsene . Ma m 
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'7^ se ne i ricorda, dee a incontanente andare a con» 
fessarlo: e se puote avere quello medesimo confes- 
sore j bene è : se 3 non , confessisi a un altra , dicen- 
do : Confessandomi di molti altri peccati^ dimenti- 
cai questo, il quale confesso ora a Dio^ et a voi. 
Anche dee essere intera, 4 ^^^ ^ persana non di- 
minuisca della quantità, e de Ila qualità del peccato 
scusando se, et incolpando altrui. E dee esser intera, 
che '1 peccato si confessi con tutte quelle circustan- 
ze , che aggravano il peccato • Or quali e quante 
«ieno queste cotali circustanze, è detto sofficen te- 
mente di sopra in quello Capitolo, dove si dimostra 
di che cose il confessore dee domandare il peccatore, 
che si confessa. E non creda la persona , che la con- 
fessione non sia intera, perch'ella si confessi tra 
più volte, e in diversi tempi ad uno medesimo con- 
fessore per legittima cagione, o perchè non possa 
dire tutti i peccati ad una volta : che interviene 
spezialmente, qiìundo altri si confessa generalmeùte, 
o perchè altri dimentichi alcuni peccati , o per al- 
tri impedimenti, che fossono, o dalla parte del con- 
fessore, o del peccatore. Similemente, quando il 
confessore non avesse podestà di prosciogliere d* al* 
cuni peccati , e manda il peccatore ad altri j che 
prosciogliere il possa , come è detto di sopra • Se' 
peccati veniali si debbono confessare , si dirà nel 
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seguente Capitolo , quando si tratterà , di quali pec- 
cati si dee fare la confessione. La duodecima cundi* 
zione, che dee avere la confessione, si è Secreta , 
che dee esser segreta; perocchè'I giudicio della confes- 
sione è de'segreti della coscienza: e però segretamente 
si debbono i peccati manifestare al confessore, eh' è 
giudicede segreti.Onde i peccati manifesti si debbono |-(] 
segretamente confessare, e segretamente giudicare. E 
però se il prete avesse veduti o uditi i peccati della per- 
sona, che si confessa, non dee i prosdiogliere, a se ella 
non gli confessa segretamente colla sua bocca . Ben 
puote il prete, se la persona non gli dicesse, oper ver- 
gogna o per dimenticanza , recargliele a mente . 
La tredecima condizione^ che dee avere la confes- 
sione, si è LacrimabiliSyChe sia lacrimosa e dolorosa; 
come abbiamo esemplo di Santo Piero, e di Santa 
Maria Maddalena, i quali amariissimamente e con 
dolorosissime lagrime piansono il loro peccato. Onde 
Santo Gregorio, sponendo quella parola del Profeta: 
— Potum dabis nobis in lacrimis, in mensura, la 
qual' è sposta di sopra , dice : Secondo la misura 
della colpa de' esser la misura del dolore ; che tante 
lagrimedi compunzione 3 altri bea , quanto diventò 
arido e secco da Dio perla colpa. Contro a questo fan- 
no molti, che quando si confessano, ragionano, come 
se raccontassono una storia , sanza alcuno dolore o 
lagrima di compunzione. Non faceva così Santo Job, 
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il quale diceva : - Loquar in amaritudine animae 
meae : — Io dirò il mio peccato in amaritudi- 
ne deir anima mia • La quale parola spone Santo 
Gregorio, e dice : Egli è di necessità, che '1 doloi^ 
apra e spinga fuori la voce della confessione, ac- 
ciocché i «vizio dentro , il quale altri volentieri na- 
sconde , non faccia puzza , e pericolosamente infra- 
cidi . Ora quanto e quale debbia essere il dolore del 
peccato , dicemmo di sopra nel trattato della con- 
trizione . La quàrtadecima condizione, che dee avere 
xnnla confessione, si è accelerata, i cE' altri si con- 
fessi tosto fatto il peccato, e non indugi di di in di; 
acciocché '1 peccato non si dimentichi, acciocché 
non multiplichi, e acciocché '\ diavolo perda la bal- 
danza e '1 rigoglio , eh' egli ha sovra V uomo, meo* 
trechè non gli lascia confessare il peccato : e a t<nrre 
via ogni pericolo , che per 2 lo 'ndugiare alla con- 
fessione potesse intervenire , e più altre ragioni , che 
sono dette di sopra in quel Capitolo , ove si disse , 
che la penitenza non si dovea indugiare . E avve- 
gnaché la Chiesa comandi , che pure una volta 
l'anno si faccia la confessione; nondimeno chi n'ha 
più bisogno , più volte fare la dee, e spezialmente 
ne' casi detti di sopra . E chi non si confessa attual- 
mente e di fatto più volte , almeno é tenuto d averla 
sempre in proponimento di farla : e tale proponi- 
mento è di necessità 3 a salute : come la' con- 
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trì/ione ; che V uomo è tenuto d' avere sempre 
dolore e i spiacere del peccato , quando se ne ri* 
corda' : e 2 cosi è d' avere il proponiraeato di 
coufessarsi . La 3 quÌBdecima coodiziooe , che dee 
avere )a confessione, si è, iPor^u , ch^ sia forte: che 
uè per vergogna, né per 4 paura di qualupque pena, 
che gli convenga sostenere per soddisfare li peccati, 
o per astenersi dalle cose usata, o per tribulazioni o 
tentazioni eh' egli aspetti, non lasci il confessare, 
né veruna di quelle cose , eh' 5 alla confessione si 
rìcheggiono. La sestadeciroa condizione, che si chiede 
alla confessione , si è , jiccusans : 6 che altri nella 
confessione sì dee accusare se medesimo, Jion altri^ 
uè se scusare, né lodarsi , o vantarsi per qualunque 
mondana vanità : come fanno alcuni , che de' peccati 
Tili e carnali bene se n'accusano; ma d'avere fatto 
una sua vendetta , d' avere avuto vijttoria o fatto al« 
cuna prodezza, d'avere saputo trovare sottili modi di 
guadagnare o d' acquistare onore , quantunque fosse 
con peccato , vanamente se ne lodano • La decisMM- 
aettima condizione , che dee avere la oonfessiooe , si 
ky Et sii parere parata : che la persona , che si 
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confessa , dee essere disposta et apparecchiata i ad 
ubbidire 2 a tutto ciò, che le sarà comandato. Od- 
de dice Santo Agostino : pongasi il peccatore iti po- 
destà del giudice y cioè del confessore^ apparecchiato 
a fare volentieri per la vita dell' anima, eh' è im- 
mortale , quello che Earebbe per la vita del corpo ^ 
che pure hae a morire . 

CAPITOLO SETTIMO, 

Dù^fC si dimostra , di quali peccati si dee fare la 

confessione : e che sono tre maniere di peccati. 



L 



la settima e l'ultima cosa, che si dee dire della 

confessione , si è , di che peccati si dee &re ; cioè a 

dire , che peccati si dee la persona confessare. Dove 

è da sapere, che sono tre maniere de'peccati : 3 l'una 

è il peccato 4 orriginale : 5 V altra è il peccato venia* 

le : la terza è il peccato mortale : e potrebbesi aggiur 

gnere la quarta , che alcuno peccato è , eh' è dubbio, 

a' egli è 6 veniale o mortale. 

179 Q^^ ^^ dimostra , che cosa è il peccato orriginale y 

e come ogni uomo e ogni femmina ^ che nasce , 

secondo il comune corso' della natura ^ il trae 

seco. 
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1 peccato orriginale non è peccato attuale , chela 
persona volontariamente <j il faccia; anzi è peccato 
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della corrotta i natura umana^ il quale si trasfonde 
in tutti coloro , che per semenza di naturale gene- 
razione s'ingenerano e nascono. Onde fuori di Gesù 
Cristo , il quale non di seme umano ^ ma per virtù 
di Spirito Santo fu ingeneralo dei purissimo sangue 
della Vergine Maria j tutti quanti et 2 uomeni e 
femminesche sono nati , che nascono, e che na- 
sceranno, participano e traggono 3 dalla corrot- 
ta naturarla quale Adamo, peccando, e perden- 
do Torriginale giustizia, la quale Iddio gli avea do- 
nata, disordinò e 4 inviziò, la infezione e la macola 
del peccato orriginale. Onde Santo Paolo dice: Per 
unum hominem peccatum intra^fit in mundum .* 
Per uno uomo, cioè per Adamo, che fu principio 
della umana natura , la quale da lui 5 per seminale 
generazione 6 discende, il peccato, cioè orrigina- 
le , 7 entrò nel mondo. E in uno altro luogo dice 
Santo Paulo: Jn quo omnes peccauerunt ; parlando 
del primo uomo, il quale peccando disordinò la na- 
tura, dice in quo^ cioè nel quale Adamo, tutti han- 
no peccato, traendo da lui il peccato orriginale, per 
lo quale tutti, come dice Santo Paulo, nasciamo 180 
figliuoli d'ira; cioè, che meritiamo l'ira di Dio, 
non per colpa 8da noi commessa,ma dal primo padre 
Dal quale, come tutti trajamo l'essere naturale, cosi 
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irajamo rorriginale corruzione, contraria alla orH« 
ginaie giustizia, per la quale tutta la massa pecca- 
trice della umana natura ragionevolmente e giusta-» 
mente è dannata. Ma Iddio per i Tabundanzia 
della sua misericordia, la quale vuole tutti gli uo- 
meni salvare, se non danno impedimento alla loro 
salvazione, 2 trovò rimedio contra il peccato orrigi- 
naie. E in prima per sagrficii e per offerte , che si 
faceano a Dio : poi col Sagramento della Circuncisio- 
ne: e ora , al tempo della grazia , per lo Battesimo, 
il quale ha V efficacia dalla passione di Cristo pro^ 
piamente contrOsal peccato orrigjnale; avvegnaché 
eziandio ogni peccato attuale torrebbe, se T avesse^ 
colui, che si battezzasse. Da questo peccato della vi- 
ziata natura, dal principio della natura orriginal* 
mente tradotto e derivato, non troviamo per certo, 
che ninno uomoo femmina, che secondo il comune 
corso della natura, da uomo padre, secondo semi- 
nale vertvi, sia ingenerato, fosse preservato o riguar* 
data ; avvegnaché Àji truovi d'alcuni Santi , ehe per 
singulare escellenzia dell'uficio, 3 che Iddio gli 
elesse , fossono nel ventre della madre dal peccato 
orriginale mondati, e santificati innanzichè nel moor 
do nati. Come si legge di Geremia Profeta, il quak 
fu eletto da Dio a prenunziare'più espressamente la 
passione di Cristo , e colla dottrina , e colla morte 
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8ua , la quale egli sostenne dal popolo , e dalla gente 

sua , cioè da'Giudeiy che veruno altro Profeta. Otide 
gli fu detto da Dio: jinte quam exires de sfulva^ i8i 
santificaci te: i Anziché tu uscissi del ventre della 
madre tua, io ti santificai. 2 Simigliantemente di 
Santo Giovanni Batista^ il quale fu eletto precursore 
e banditore deiravvenimento di Cristo^ battezzatore 
del suo Redentore ; predicatore della penitenza , fu 
detto dall'Angelo Gabbriello a Zacaria suo padre: 
— Spirilu Santo replebitur adhuc ex utero matris 
8uae: - Egli sarà ripieno di Spirito Santo ^ stando 
ancora nel ventre della madre sua. Di ninno trovia- 
mo più espresso nella Scrittura. 

Qui si dimostra , se la p^ergine Maria ebbe 

il peccato orriginale. 
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'ella 3 benedetta e gloriosa Vergine Maria , avve- 
gnaché la Scrittura espressamente non ne parli , se 
non se in certe similitudini e figure; pur si tiene da 
tutti y ch'ella fosse santificata anzi che nata, e di 
Spirito Santo ripiena nel venire della madre. E av- 
vegnaché 4 non ne abbiamo autoritade manifesta et 
espressa della Scrittura ; e' e' è la ragione efficace , e 
l'autorità della Santa Chiesa, anzi dello Spiritò San- 
to y che regge la Chiesa , la quale fa festa della sua 
natività, e non é lungo tempo, che non se ne iacea 
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festa. Ma jper i certi miracoli e rivelazioni, a'ordi' 
nò di 2 fare festa solenne, e per tutta Tuttava. Oq* 
de è certo argomento, ch*eila nascesse santa 3 da 
che della sua natività si fae solennità e festa; che, 
come dice Santo Bernardo, non si farebbe festa del 
i8a suo nascimento, se santa non fosse nata. La ragione 
si è: se com'è detto per la escellenza e per la digai* 
tade deiroGcio, al quale Iddio elesse Jecéoiia el 
Batista , furono mondati dal peccato orriginale, e 
santiGcati nel ventre della loro madre ; quanto mag- 
giormente la Vergine Maria dovette avere il dono e 
la grazia della santificazione , e più escellen temente, 
e più perfettamente, la quale fu eletta al più degno 
e più sovrano officio, che ma' fosse, o essere possa 
veruna crìatura, angelica o umana, cioè ad essere 
madre di Dio. £ questa ragione usano in loda della 
\ergine Maria Sauto Anselmo, e Santo Bernardo. 
Alla quale appiccandosi alquanti, dicono, che la 
Vergine Maria fu preservata dal peccato orriginale; 
imperocché se fu convenevole, ch'ella avesse mag- 
gior dono di santificazione, che Jeremia o '1 Bati- 
sta; che avrebbe ella avuto più di loro, s'ella fosse 
•tata pur santificata e mondata dal peccato orriginale 
come loro? Onde acciocch' eli', avesse più di loro, 
come degna cosa era , fu convenevole e ragionevole, 
ch'ella non solamente fosse santificata^ innanzichè 

I certe rÌTclazìoni e miracoli, che sono appariti di ciò. E. BL 
3 &nie festa solenneiaeiite. £• M. S» 3 da poicbi» E. S. 
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Balta, ma ch'ella fosse saslir gèiieratai',:e dal peccato 

erriginale guardata e presetfJifta.O^quinoiihaluogo i 
diapntan? questa quiàtioue; laqualeuto è a ditermina» 
tadtflk'Stfuta ChiaNT^ eiioB'W oen neenté; 3 che 
non sitraoTa , che Diomn il riveia9fee> o a^ Profeta, 
o 4 A'p^tttcdo, o a Vangeitsta]; <hi Santo rerUno degno- 
di fede, che nf sabbia detto o^seritto 'alcuna cosa cer- 
tame^ate . tta certi Bottbri^ che ne' parlano , 5 dico* 
M> , seicondo il» loro ' parelre , come dell' Assunvione* 
in animtt et' ni' corpo di Santa iMariia niuno lo affer- 
ma; 6 perocché^ non* se il^ha neente^ per autentica 
sctittum. Ma Sante Geronimo, e Santo Agostino > e i83 
gli altri DMtm, che neperiano, dicono il loro pa-i 
rere^, e quello, che ragionevolmente esser ne do* 
Ttebhe', hiciaodo la verità a Dio, che 1 sa: quale 
Iioni6fif0ia dìrìtta rsgiòne 7 vuole, oh' al mondo 8 
eia'C^tò quello, ch''€gli ha fatto- delh madre sua, 
o della 6ua Goncezidiie, o della sua Assunzione. E 
non dee esser dubbio- a g veruno Cristiano fedele,* 
che Dio potè y sé volle, preservare la Velane Maria^ 
e gUtirdarla dal peceaio' onriginale, come potrebbe 
tutto dì fare di qualunque uomo, e di qualunque' 
Iraimina , vieiiisse in questo mondo; che se fortnasse' 
uno uomo io o femmina di temr^o d'ateroelemefli-^ 

ì ai disputare ^ c(énta: E. M. Ai disputai qmeilà.iVi ^ 

- 3imÌpe«K»hè.^v,,4«dA^ ^ ; ., , 

5 dicono opinando. £. M* dicono le foro oppeéioni. «y. 
» 6 perchè non se ne tmova niente. M, perocché non se 
ne sa niente; S. j vMle. f"^ «S*. ''ShiM.S.: ' 

9 ninno. E. S. alcuno. M. ao o viukftuùt^iaà. KM. 
Tom. L a 7 
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io ^ o d' lino fiore ^o d' uqo pezzo di carne umana , 
o d'uno 088o;.qifetl9 cotale non avrebbe il peccato 
orriginale^ilqualey'ComedeUoè di sopra^ ai tranafcAi- 
dee traduce-coLseme^ di che il padre .genera il fi- 
gliuolo: il quale teme non -sarebbe quivi aeminato. 
Onde se Adamo non aveaae pecca to, avvegnaché Eva 
peccato avesse^ non sarebbe introdotto il pcsccata 
orriginale ne' loro discendenti ^ e non sarebbe viziata 
l' umana natura ; perocché ih femmina non aemina 
il figliuolo 9 ma iL%seme del padre riceve. intra SQ, 
come la terrai! seme del grano. Anche potr&bbe 
^ . Iddio colla sua potenzia infinita miracolosamente 
fare ingravidare. una donna ^sanza operazifHie duo- 
mo: e quello cotale uomo ^ che nascesse ^ non avreb- 
be il peccato orriginale. i £ cosi potè:^ se voliere 
in infiniti modi sopra ogni nostro intendimento, 
preservare la Vetrine Marìa.dal peccato orrig^iale; 
ma eh' egli il £icessey^ non se ne sa. nulla; e pero 
^^4 non^si dee affermare , che cosi, fosse filtro. Et è me- 
glio a dubitare della cosa,, la qu^le non saperla {non 
è pericolo veruno; che presuntuosameate affermare 
quello, che per .certo non si sa. Et alla ragione detta 
di sopra ; per la quale alquanti vogUo||o affermare, 
cbo cosi fosse., alirioienti non. ^vr^be ayi^to la Yer-s 
giiie Maria 'Vantaggio, da Jerenùa o dal Batista ; si 
puote rispondere, c^e in alt^ èose^maggiori 3 jiotè 

I COSÌ pAtettiévf • S. :c % aievrte *^ ne sa. i/I 
3 potette-ja,iflf. & . tv i 
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Iddio f e fiecelo dì £itto , tàve vantaggio e graziosi 
doni alla madre saa^aopra tutti gli altri Santi , san- 
zachè la preservasse dal peccato orrigiaale ; che mag- 
giore dono fu preservarla dal peccato attuale^ mor- 
tale o veniale: e di riempierla di Spirito Sauto ^ e di 
confermarla in grazia in tal 1 maniera , che non 
fpotéa peccare : e d'infondere in quella anima 2 f scel- 
lentissiiàa la carità di Dio e del prossimo con tutte 
r altre vertudi : e spezialmente , eh' essere conceputa 
nel peccato orriginale non diminuisce Tonore della 
Vergine Ilaria ; perocché '1 peccato orriginale non -è 
per colpa della persona , ma è condizione della vi- 
2iata i)àtura. 3 Né non seguiterebbe però^ che Dio 
'le dovesse avere fatto poi nell'altre cose maggiori 
doni e grazie^ eh' a tutti gli altri ^ perché T avesse 
preservata dal peccato orriginale , che no 1 fa agli 
altri ; che esser preservato dal peccato orriginale ; 
{ponendolo per possibile : et essere mondato e santi- 
ficato innanziché nato , che per certo è stato fatto 
ad alcuno ; non seguita però , che a quelli cotali si 
debbia dare , o sia data maggiore grazia , e maggiore 
gloria y eh' a quelli , che fossero o che furono 4 con- 
ceputi e nati col peccato orriginale: e poi 5 per Bat- 
tesimo santificati e mondati , anzi peccatori , e per 
penitenza degna justificati. Come per essempro^ la- i85 
6 gli altri ^ si potrebbe provare di Jeremia/ 

I modo. E. S, 2 ecccUentissimamente. E, S. 

3 e non. M. 4 concetti. E, 

5 per lo batiesimo. E. S. 6 degli altri* E, S. 
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che ili saDtificato nel ventre della madre ^^per. com- 
parazione degli Apostoli : e diciamo di Santo PierO| 
di Santo Paolo , e di Santo Jovanni Evangelista , i 
quali non furono santificati innaniichè nati ; ansi 
furo e dal peccato orriginale per lo Battesimo por- 
gati ^ e da' peccali attuali , che alcuni di loro oom- 
mi^ono giravi e mortali^ come Santo Pietrose Saiit^ 
Papio y e Santo Jovanni y almeno da' veniali per de- 
gna penitenza giustificati . E non però dimeno e 
laaggiore abondanzia di grazia y e più copiosa i ple- 
nitudine di Spirito Santo y e maggiore pèrfeùone di 
carità j e maggiore a chiarità di gloria eb)bono et 
hanno , che Jeremia y quantunque egli fosse /siitifi^ 
.cato nel ventre della madre y e non ^lino . E che 
gli Appostoli predetti y e gli altri avanzassono tutti 
gli altri Santi e del vecchio Testamento e del ano- 
yo , e in grazia e in gloria y non e mia senten- 
zia , ma di Santo Agostino , e 4^gli altri Dottori^ 
elle di ciò in più luoghi parlano . Questo y eh' è 
detto y 3 non è detto però per stremare la grazia di 
Dio, né per diminuire Tescellenza e l'onore drila 
Vergine Maria; ma per dare ad intendere ^ che ^ael* 
losche non si .sa, s' 4 egli è o no; e non è pericolo ve- 
runo a non saperlo , né inconveniente 5 se si sia o 
non sia, altri non dee pertinacemente o aflEermare o 
negare;, do^ potrebbe esser vizio dì presunzione. £ 

1 abbondanzia. E. 2 carità. E. M. 

3 non è detto per i stremare. E. M. S 

4 egli è vero. È:'M. « le sia. E. M. 
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a dimoatrare ^ che nou tanto, quanlo alcuni stima- 
no , accresce d'onore e di dignità alla Madre 4i Dio 
Tesser preservata dal peccato originale: i né non 
0Ì scema della sua santità Tesser concèputa col di- 186 
fetto originale , cW è vizio della natura , e non della 
persona, alla quale sopravvenne , e innanzichè na- 
,3cesse e poi, maggiore e più copioso dono di benedi- 
zione e di grazia, che in niuno altro Santo. E in 
questo sta la dignità e T escellenzia della Vergine 
Maria sopra gli altri Santi, avvegnaché eziandio 
quel dono e vantaggio di preservarla dal peccato 
orriginale sopra tutti gU altri Santi , eh' è proprie 
del Salvatore Gesù Cristo, le potè Iddio 2 dare pur se 
volle, il quale puote ciò, che vuole, et è benedictus in 
sKula seculoruniyji menXjonchìixdendo il principale 
proposito, conciossiacosaché 1 peccato orriginale non 
aia peccato attuale della persona voluntariamente 
commesso , ma vizio della corrotta natura , tradotto « 
per seminale generazione ; non è la persona tenuta 
di confessarsene , ma di ricevere la purificazione del 
Battesimo, il quale è ordinato da Dio in rimedio del 
peccato orriginale , come la penitenzia è rimedio del 
peccato attuale . 



I né non si scema della sua santità l'essere concèputa col 
difetto originale, manca nel MS. Guadagni. 

% dare se volle. E. S. di potere darglile, se volle. M. 
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Qui si dimostra , quale- è la seconda maniera 

de' peccati . 
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la seconda mauiera de' peccati sono i peccati ve- 
niali . Intorno a ciò I considerremo tre cose, a In 
prima diffiuiremo^ che cosa è peccato: appresso di- 
remo , che difTerenza è tra '1 peccato veniale e 1 
peccato mortale: nel ter^o luogo diremo^ se de'pec 
cati veniali la persona si dee confessare . 

^87 Qui si dimostra, che cosa è il peccato . 
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n prima y che cosa sia il peccato^ si conviene dire. 
E dice Santo Agostino: — Peccatum est omne dictum 
vel factum^ vel concupitum ^ quod sit coiitra legem 
Dei :— Peccato è ogni detto o fatto , e ogni cosa desi* 
derata contro la legge di Dio . E dice Santo Tom- 
maso, 3 sponendo il detto di Santo Agostino , e mo- 
strando com' egli ha sofficientemente diffinito il 
peccato, che al peccato concorrono due cose. La 
prima è l'atto, che si fa , o che si produce : e questo 
si mostra in ciò , che dice : Ogni detto ^ cW è atto 
fatto 4 colla lingua ; o fatto , eh' è atto prodotto e 
fatto colle mani , o con qualunque altro membro del 
corpo: o co5a desiderata , eh' è atto della volontà- 
de , prodotto dentro dal cuore . La seconda cosa , 
che concorre al peccato , è il difetto della dirittura^ 

I considereremo. £. M. 1 La prima. S. 

3 isponeiido quel verso orrero detto. S. 

4 o prodotto colla lingua. £. M. S. 



cioè d^lla diritta ragion» , che ha a dirizzare V upe- 
rasioni e gli atti umani nel debito fine . Et è il fine 
debito, degli atti umani la beatitudine eterna. (Quello 
che.diriam gli uomenialla beatitudine eterna , è la 
legge di Dio 9 la quale cH*dina e règola la ragione e 
gli. atti umani j che sono difettuosi nell'ultimo fine, 
il quale; è r eterna beatitudine. Onde adoperando 
secondo la legge' di Dio, Tuomo perviene alla beati- 
tudine , ch'èlultimo fine della razionale creatura^ 
cioè deU^ uomo.Ma £iccendo con tra la legge di Dio^ 
eh' è I fare peccato y e mancare con difetto da quel- 
lo^ che Tutolo dee fare, si svia l'uomo dall'ukimo 
fine . E però dicendo^ che cosa a è il peccato , ragio- 
nevolmente s'aggiugn#9 eh' è contra la legge di Dio. >88 
Onde Santo Ambruogio volendo mostrare, che cosa 
è il peccato^ dice: — Quid est peccatum, nisi pre- 
yaricatio legis Divinae. et G)elestium inobedientia 
mandatorum ? Che cosa è peccato , se none uno tra-* 
passameptp deUa Isgge di Dio , e disobbedienza dei 
celestiali . cpmaitdanienti ? dove si dimostra , come 
al peccato concorre, una priT^gione di quello , chei 
dirìga al. fi^e^ cioè^alU^heatitudioìe: e questo si dà 
ad intcindere> quando dice*^ ch^è uno trapassamento 
della;diyina legge.E.Sanche.è uno disordinan^ekito, 
e uno 4 sviamento dal detto, fine. E ciò ai dimostra^ 
quando ;dioe, eh', è una S disobbedienza de'cele- 

( filila it peccato. S. 2 è peccato. £ S. 

3 anche uno. E. 4 disviamento. É« S. ■.'.■:** 

5 dirabbidìela^ia. E. M. «j. ' ' . ^ • 
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slialicomandameuti, acquali i obbedendo^ À^pcr- 
viene alla beatitudine di yita ettema; siccome ri* 
spuoae Gesù Cristo nel Vangelio a'colui, che Rido- 
mandava quello^ che fM*e davea* per avere TÌta es- 
terna ^ dicendo: Si sfis ad vitam ihgredi, serva 
matidata. Se vuoli entrare 2 a vita eterna ^ aerva i 
comandamenti. Per questo ch'é detto, si dà ad in- 
tendere y come dice il maestro delle sentènne, 3 
che e negli atti di fuori ,oome e nel male parlare, 
e nel male adoperare^ sta il peccato: e ancora negli 
atti dentro si commettie il peccato, come nel mA 
pensare, e nel male volere ,^ e nel male desiderare • 
E spezialmente la mala volontade ò radice e c^o*^ 
ne d'ogni peccato, che denlh) o di fuori si com^ 
mette . 

'89 Qui si dimostra , quale è la differenzia y 4 ^^ '' 

peccato {veniale e il mortale. 
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la seconda cosai , che dobbiamo «iidtleray si è la 
differenza, eh' è tra il peccato veniale S^e^l mortale 
Dov'è da sapere , che peccato nvortalè è detto 6 dàlia 
morte ; imperocché induce all' aniiu» Morto, come 
dice 7 Santo Jacopo : Peccmtum cumconsummatum 
fue^it^ generat mortemi: Il pecca to^ che viene a 
compimento, genera mort^.'La ndorté'è privasiette 

v4 ubìliidieiiilo. £. M.'oU)edienAi. S. a in:vìta« E.M. 

3 che negli atti 4i fuori; cmue è nel parlare. E. M. chs 
negli atti di diori, Come nei male parlare. 5. ' ' 

4 che è tra il peccato. E. Ilf . 5 e '1 peccato mortale. E^ S, 
è da morie. E. M. S. 7 A^an Pàolo. E.ÌÌL 
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di vita. Vita deir anima è T amore della carità di 
Dio e del prossimo. Ogni peccato adunque ^ che to- 
glie la carità di Dio e del prossimo^ induce allanima 
morte . E questo cotale peccato si chiama peccato 
mortale : i e detto quello y che toglie la vita spiri- 
tuale dell'anima^ la quale vita è dalla carità. Or 
come e quando il peccato tolga la carità di Dio e del 
prossimo^ è da considerare : e quindi potremo cono- 
acere qual sia peccato mortale: e per comparazione 
e per rispetto di quello , 2 qual sia peccato veniale. 
Dove è 3 da sapere , che la carità fa amare Iddio 
aopra tutte le cose ^ e '1 prossimo , come se medesi- 
mo . G>si disse Cristo nel Yangelio : — Diliges Do- 
minum Deum taum ex toto corde tuo , et ex to- 
ta anima tua y et ex omnibus viribus tuis , et ex 
omni mente tua y et proximum tuum sicùt 4 temet- 
ipsum y — nel Yangelio di Santo Luca . La qual 
parola 5 spone Santo Agostino^ e dice : Ama il tuo 
Signore Iddio con tutto 6 il cuore tuo, 7 tutti i tuoi ia<i 
pensieri y con tutta V anima tua , cioè tutta la vita 
tua y con tutta la mente tua , cioè y che tutto il tuo 
intendimento ponghi neir amore di Dio y dal quale 
bai ciò, che tu hai : e non rimanga neir anima ninna 
parte y che non si dea a Dio ; e non si dea in lei 

luogo all' amore di veruna altra cosa, che non si ri- 
I Onde dice Santo Tommaso^ che peccato mortale è det- 
to. E. M. S. a qual sia yenialc. M. 

3 da considerare e sapere. S. 4 ^^ ip^um, E. M. S. 

5 isponendo Santo Agostino, dice. S. 

6 il cuore, cioè con tutti gli tuoi. £• S. 7 con tutti. M'^ 
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ferisca a Dio . Santo Jovaoni Boccadoro lo spone e 
dice ; Amare Iddio con tutto il cuore i , è ^ che 1 
cuore tuo non sia inchinato all' amore dì qualunque 
altra cosa , più che all' anoore di Dio . Amare Iddio 
in tutta r anima , è avere V animo ccrtìsaimo nella 
verità , et esser fermo nella fede . Altro è T a more 
del cuore , et altro è V amore dell* anima . L' amore 
del cuore in alcuno modo è secondo a l' alletta della 
carne e della sensualità , secondo il quale anche ld« 
dio si puote 3 amare : la qual cosa fare non ai piiete^ 
s altri non si parte al tutto 4 dalle cose mondane 
e carnali. Questo aqj|ore del cuore si sente neLcoore. 
h' amore dell' anima non si sente ^ ma inlendea ; 
perocché tale amore sta nel giudicio dell- anima ; 
che chi crede > che appo Dio è ogni benei^ e fuori di 
lui non esser veruno bene y 5 ama Iddio in tutta 
l'anima. Amare Iddio con tutta la mente^ è^ che tutti 
i sentimenti^ e que'd' entree que' di fuorìi intenda- 
no a Dio. Onde oolui, il cui intelletto ai levala DÌ0| il 
cui pensiero tratta le cose di Dio^ laciy memoria siri- 
corda delle cose buone di Dio , con tutta la mente 
ama Iddio. 6 Orrigene sponendo 7 la parola, dice : 8 
Amare Iddio con tutto il cuore , ciò è secondo tutti 
la tua ricordanza y secondo tutto il tuo pensiere , e 

I si è E. S. a Teffetto. M. 3 trorare e amare. S. 
4 dallo amore delle cose. E. M. 5 costui ama. E. M. 

6 Origene. E. M. S. 

7 la sopraddetta parola. E. S. la detta parola. M. 

8 Ama Iddio con tutto il cuore^ cìaé. £• 
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ogni tun, oponzione: in tutta Tamma amarlo y è, 
eh' altri aia apparecchiato a porre e la vita sua per 
r amore ^i Dio : in tutta la niente , che ninna altra 
cosa si penai o dica , se non dì Dio. Santo Basilio 191 
apaoe la detta parola , e dice: In ciò, cHe dice in 
tutta Tauima, s* intende , che Dio s'ami interamente 
sansa dÌTisìone; imperocché quantunque amore altri 
pone Beile 'Creature , tanto scema dell' amore del 
Creatore^ nel quale si dee porre tutto Y amore . Sìc- 
conae intenrìene, se alcuno vasello ; pieno d'alcuno 
Uquorc, abbia alcuno foro ^ per lo quale esca o tra* 
peli di questo cotale liquore , tanto quanto n' ^sce^ 
scema della plenitudine del vasello ; cosi quanto si 
pone ^11' amore alle cose 2 inlicite, tanto scema 3 
dell'aatore di Dio: e tanto ne potrebbe uscire a poco 
a pocO)0 per un foro o per più , che non ve ne ri- 
nmrefabe neente , e 1 vasello rimarrebbe voto. Cosi 
è dell' àmcÉ^e di Dio. E però si vogliono riturare i 
fori dkl cuore , che sono i sentimenti , e gì' intendi- 
menti , e gii affetti , che s'aprono al piacere delle 
criature . Onde il venerabile Dottore Massimo, dice , 
sponeadòf questo passo: La legge ci ammaestra , che 
amiamo Iddio con tutto il cuore, con tutta l'anima, 
con tutta la mente ; acciocché ci ritragga dall'amore 
della gloria mondana , e 4 dalle ricchezze , e dalla 
carne. E>la> Chìoaa spone, che s'ami Iddio con tutto 

I l' anima sua. £. M. S. 'r'j qon licite. E. M. inlecite. S. 
3 Tanherei-E. M. S. 4 defilé' riccltfnze, è della E. 
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il cuore, cioè con tutto i lo 'ntendimento : con tutta 
r anima 9 cioè con tutta la volontà; con tutta la 
mente, cioè con tutta la memoria, in tal gui^a , che 
Tuomo non voglia, né senta , né ricordisi di cosa 
contraria a Dio . Con tutto adunque il cuore ai dee 
amare Iddio, cioè con tutto lo 'ntendimeuto , sansa 
errore: con tutta l'anima, cioè con tutta la volontà 
sanza contradizione: con tutta la mente, cioè con 
tutta la memoria , sanza dimenticanza . E a ag- 
giugnevisi a questo comandamento, con tutte le for* 
ze tue : dove si dà ad intendere , che ad amare Id- 
19^ dio, come detto è , Tuomo si dee sforzare con 3 tutto 
il suo potere , e a ciò dare studiosa opera con dili- 
genzia e soUicitudine, non tiepidamente e molle- 
mente, ma ferventemente. Il secondo comanda- 
mento è deir amore e della carità del prossimo , 
quando si dice: J^e'l prossimo tuo, come fa me* 
desimo . Sopra la qual parola dice Santo Agosti- 
no, che r uomo dee amare se medesimo in tre modL 
O in quanto egli è giusto, o acciocché sia giusto, e 
de'si amare ad avere il premio del giusto vivere, che 
è la beatitudine di vita eterna . E similemènle dee 
amare il prossimo suo , che è ogni uomo . In prima 
de* amare la bontà e la giustizia , eh' ò nell' uomo, 
di qualunque condizione sia, o amico o niamico : e 
cosi dee avere in odio la reità , la malizia'^.etl vizio. 

I lo intelletto. S. 2 ft88'VW^^^^- ^ ^' ^gì^^P^^^i* S. 
S tutto fiUQ potere.^ M1,iÌL'4 Ama ii prosHiOiOb E. M. S. 
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E dee amare ^ che Tuomo i dìrenti buono e giusto , 

gìustanaente e dirittamente vivendo : e de 'lo amare 
che bene ; e giustamente, e dirittamente vivendo, 
pervenga alla beatitudine di vita eterna . E questo è 
propiamente amare il prossimo, come se medesimo • 
Intendesi ancora questo amore del prossimo, che come 
l'uomo vuole, che per l'amore ch'egli ha a se medesi- 
mo , 2 che sia sovvenuto 3 a' suoi bisogni ; cosi dee 
sovvenire a' bisogni del prossimo. E come Y uomo 
vuole, che gli sieno perdonate le 'ngiurie, eh' e' fa 
altrui , e non se ne faccia vendetta ; cosi 4 dee egli 
perdonare le 'ngiurie fatte a lui , e non volere fare o 
vedere fare vendetta : e com' egli vuole esser sop- 
portato ne' suoi difetti ; cosi dee sopportare i difetti 
altrui : e come l' nomo non vuole esser giudicato 
delle cose occulte ; 5 non de' egli giudicare altrui. 6 '03 
£ brevemente quello , che volesse , che fosse fatto a 
lui di bene ^ e di cose lecite e oneste , dee egli fare 
ad altrui : e quello , che non volesse , che fosse fatto 
a lui di male , di danno ^ o di vergogna , non de' vo- 
lere fare 7 altrui. E per questo si toglie uno &lso 
amore , col quale altri non dee amare 8 se, né altny : 
del quale dice la Scrittura , Qui diligit iniquità^ 

I sia e dÌTenti. M. a essere sovvenuto. E. M. 
3 ne^ saoi. £. nelli-saoi. M. 4 debbe volere egli. 8. 

5 cosi egli non dee M. 

6 e brievemente quello che volesse , che fosse fatto a lui 
di bene , e di cose lecite e oneste , dee egli fare ad altmi . 
wnanca nel MS. Guadof^ni. 7 ad altrui. E. AL 

A uè se né altri. E. né se né altrui. S. 
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temyodit animam suam : Chi amii il peccato ^ ha 
io odio r anima sua. Dove ai dà ad iateadeM , die 
r uomo non dee amare y né desiderare quella coaa^ 
eh* è dannosa e nociva y né per sene per altrai^ co- 
me é il peccato. Onde chi a fare ^ o a potere fiure il 
peccato y a' amasse y non sarebbe amarai y nui sa- 
rebbe a vedrai in odio ; imperocdbiè tale amore ^ che è 
di fare la propia volontà y e noA quella di Dio: s^^ 
tare la sua concupisce ntia o la sua malizia , e aoa 
la dirittura della ragione e della vertù , condoce 
Tuomo I al peccato^ e 1 peccato alla ettenn !i 
morte , che è il maggiore male, che sia , e che «sere 
possa. E tale amore non dee avere l' uomo 3 i se ^ 
né al prossimo y che non sarebbe aaare , ma odÌBc: 
non sarebbe carità , ma impietà :: non sarebbe -vo- 
lere altrui bene^ ma volere male. Ispoosi ancaca 
quello , che si dice, che ^1 prossimo dei «onre^ ooiae 
te medesimo y in altro modo. Onde Santo Ageatino y 
dice : Tu dei amare te tnedeaimo y non per te , osa 
per Dio ; cioè a dire y che Dio dee easer il €na del- 
r amore tuo : al quale y come a sommo e perfetto 
bene y e beatitudine y e tuo ultimo fine ai dee ordi- 
nare e terminare T amore tuo; acciocché 'i poeti 
iQÌ ^^^^^9 6 ^i ^^^ sanza fine godere. E non dei amare 
te per te y 4 cioè , che tu facci fine te di te y il quale 
non se' tal bene y 5 sì perfetto^ né si sofHciente^ che 

1 al peccato e ali* etema morte. £. i danaauooe. S. 
3 ni a se. E. M. S. 4 cioè a dire. E£. 5 né A peifiitla. E. 
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tu ti possi fiire beato e contento y godendo di te : la 
qual coaa i puote fare il sommo e perfetto bene, 
cWè Dio, e non varun^ altra cosa fuori di Dio. Onde 
amass se per ae^ò 2 amore vizioso , ò principio e 4 
casgionc 4' ogni tìsìo e d'ogni peccato , e chiamasi 
r amDfe propio y del quale dice Santo Bernardo : To- 
gli Vamore propio ,e non 5 sarà' allo 'nferno. E santo 
Agostino dice y che V amore propio y per lo quale si 
spr^a Iddio 9 edifica la città dello 'nferno : come 
r amor di Dio, per lo quale 6 sprezza l'uomo se me- 
desimo, edifica la città del Paradiso e di vita et ter- 
na. E questo pare , che volesse dare ad intendere 
Gesà Crisio nel .Vaugelio , quandio disse : - Qui 
aoMit ttiimam suam, perdet eam: et qui odit ani- 
mam suam in hoc mundo , in yitam aeternam cu- 
atodit eam : Chi ama V anima sua y cioè di fare la 
sua propia volontade y che non è altro , che amare 
sa medesimo col propio amore , si la perdeiià ; pe- 
rocché peccando e vivendo viziosamente ( che ciò fa 
fitfe l'amore propio) si perde l'anima sua. 7 Ma chi 
ha in odio l' anima sua mentrechè vive in questo 
mondo y cioè la sua propia volontà (^ che ciò fa fare 
r amore di Dio ) 8 la salverà in vita eterna. Non dtei 

I ■Diamente paote. E. M. S. 

a amare. S. Così altrove spesse x^olte. S et è cagione E. 

L cagione. E. M. «S*. S sarà l'infìemo. E. M. S. 

o spregia. E. S* 

7 Ma chi ba in odio l' anima sua. manca nel Edizioae e 
n^ MSS. Guadagni e Salvini. 

8 la salverà e fuadagnerà.E.sl la salverà e gmadagnerà. M* 
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adunque , o uomo , attiare i te per te , ma per DÌ0| 
per lo modo eh' è sposto. E cosi dei amare il prossi- 
mo^ non per te, cioè a tua utilità o a tuo diletto, 
né per lui , che sia il fine dell' amore tuo , ma p» 
Dio y al quale e per lo quale dei amare e te e lui: e 
de' ti ingegnare, che 1 prossimo ami Iddio con tutto 
il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente, e 
con tutte le forze, come dei amare et ami tu : e al- 
lora amerai 2 ben^ il prossimo tue , come te mede- 
simo. Onde se consideri bene ciò, eh' è detto , ve- 
drai chiaramente, che uno medesimo amore, e una 
medesima carità è quella, colla quale s'ama Iddio 
e '1 prossimo. £ però seguita quello , che dice la 
Scrittura e' Santi Dottori , che la spongono, che non 
si puote amare Iddio sanza il prossimo , nà '1 pros- 
simo sanza Iddio. Anzi ti dico più, che l'uomo non 
puote amare Iddio uè '1 prossimo , che non ami se 
medesimo : né puote amare se medesimo, che non 
ami Iddio e '1 prossimo. 3 Una carità , eun amore 
è . E però dicendo Gesù Cristo nel comandam^ito 
dato : Ama il tuo Signore Iddio, 4 ^^c. aggiunse il 5 
secondo: ^ '1 prossimo tuo , come te medesimo. On- 

I te medesimo. E. M. S. 

3 ta bene. E. S. 

> una medesima carità e ano medesimo amore è. M. 

4 e quello che seguita. E. M. 

5 il secondo comandamento , e disse , che era simile al 
primo . cioè ama il prossimo. E. il secondo comandamento ^ 
e disse cb' era simile al primo , cioè : Ama il prossimo tuo.M. 
il secondo comandamento è simile al primo: Ama il pr9S- 

. limo. S« 



d5i 
At il primo comandamento contiene Y amore di 
Bio 9 come cosa più degna : il secondo , V amore del 
prosauno e di te medesimo • À questi due comandi^ 
mentii come seguitano le parole di Cristo , tutti^ la 
legge e' Profeti si riducono , siccome Santo Agostino 
spressameute spose, mosti^ando ciò e de' dieci co-, 
mandamenti delle Tavole di Moisèi che si chiama 
il Deoaloga^ e delV altra Scrittura profetica^ ev^a- 
gelica^ eapostolica. £ i Rabbano dice nella sposicione 
del Santo Evangelio : A questi due comandarpfntisi 
riduce tutto il Decalogo della Legge : i comanda- 
menti della prima Tavola s' appartengono all'amore 
di Dio : quegli- della seconda ali amore del prossimo. 
Onde Santo Phulot idioe , che fine , cioè finale perfe*- 
none d' ogni comandamento è la carità. E a in m)o 
aUro luogo dice: «-Qui diligit pit>xÀoium:> legem i(>0 
implevit! —Chi ama ilproasioio, bae adempiutacela 
legge. Sopra la quale parola dice Santo Agostina; 
Ginciossiacosachè sia tino medesimo amoi>e ^ueUo | 
con che s' amisi Iddio e 1 prossimo ; spesse volte la 
Scrittura prende X uno per l' altro | Come dice TAp* 
postolo :-*Diligentihus Deiun> oomia cohoperautur tu 
boBuiti* ^ £ 3 in uno aUro luc^ : — Omnia lex in 
uno sermone iinplefcur : 4 Diliges prosimum tuum 
jtcnt te ipsum : ^ A coloro^ ohe amano Iddio , tutte le 
.ccNie a-adoperant) in bene* :£ poi: Tutta la legge si 

I Babano. E, M.S, 2 in allro E. S. . 
3ÌQaltro.£'. 4^o^i/. 
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compie in una parola : i Ama il prossimo tuo , oomt 
t^ medesimo. E conchiude finalmente V Apposto- 
lo: — Plenitudo ergo legis est dilectio: — Adunque 
compimento della le^e è l' amofe , collo quale si 
dee amare Iddio per se medesimo , come finale e 
perfetto bene , e ^1 prossimo e se medesimo , a Dio, 
in Dio ^ e per Dio. E non si schiudono da questo amo- 
re i nemici, non in quanto sono nemici ^ ma in 
quanto s' appartengono a Dio y e sono creature 3 di 
Dio y fatte alla sua immagine , e del-suo sangue 3 
ricoikiperati ; onde per lo suo amore amare si debbo- 
no. Tutte T altre cose, che sono meno che Iddio , e 
menò che V uomo y meno si debbono amare ; ansi si 
debbono anobre si temperatamente^^ch' elle non tol- 
g^ano ^' lion impediscano o diminuiscano l' amor di 
Dio , k 1 suo medesimo y e quello del prossimo , ch'è 
tutto uno. Quando interviene , ohe V uomo ami cosa 
veruna, quanto Iddio, o* contro a Dio , o più che 
Dio ; a)i(Hia perverte V uomo 1^ ordine della cariUi, 
ohe si dee avere a Dio : e peccasi niortal mente. Quan- 
do l'uomo fa al prossimo, e con tra' 'idi lui quello, 
che non vorrebbe , che fosàe fatto a se^ o contro a 
ee; allora si perverte T amore della carità del pros- 
197 siino , e peccato portale si Commette. E non è però 
da intendere, the ogni piccola ingiuria e le^eri 
ofiPesa , che si facesse. verso il prossimo^ sia sempre 

1 cioè. M. 

2 fatte ali' immagine sua. E. Àt. • 3 cbnn pelate, af. 
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peccato nuNTtale ; ma come ai dirà più innanzi . E 
acciocché a' intenda bene quello , eh' è detto dell'a- 
ikiore di Dio , e della caritade , che a lui avere ai 
dee y alla quale ninno altro amore si dee pareggiare 
o agguagliare ; è da sapere ancora , come già in parte 
è fletto di aopra , che Dio è il sommo beiie , e V ul- 
timo fine^ et è finale beatitudine della creatura ra- 
aùonale, cioè dell' uomo . E però tutto T amore ^ 
tutto il I disidero , tutto V affetto in lui si dee a 
raunare e porre : ogn' altra cosa si dee amare in or- 
dine a Dio , 3 cioè a dire , che le cose s' amino sì e 
in tanto , in quanto elle a jutino e inducano ad amare 
Iddio > e a fare la volontà di Dio^ la quale ci si ma- 
nifesta per quelle cose, che ci comanda Iddio; onde 
Tamore e la finale intenzione si dee tutta porre in 
lui^ come nel fine . L' altre cose si debbouo amare, 
come cose ordinate al fine : e allora è V amore e la 
carità diritta , e bene ordinata . Ma se V uomo per- 
verte questo ordine dell' amore : e seguitando sua 
oojDcupiscenza , sua cupidità, sua vanità, e '1 piacere 
della propia volontà, ama le cose, che sono al fine 
per loro 4 medesimo, come s'elle Tossono il fine: e 
Jn^ loro ai diletta e si riposa coU'amore e coU'aflfettuoso 
.desiderio, faccendo di loro suo fine, e pospognendo 
r 5 amore, e la 'ntenzione dell' ultimo fine; allora 
mortalmente pecca ; perocché si spegne 1^ jcafità, 

I desiderio* £. M. «S*, a ragunare. E. M. 
3 éìoè che le cose s' amino si et in tal modo eh' elleam- 
lìno. S. 4 medesime. E. S la 'ntensiooe colFaofiora. Em.S. 
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ci/ era vita dell' animai e che l' ordìiiava aU'nU 

timo fine: e Tamore delU propia volootade, che 
parte T anima da Dìo , e dalle morte^ in kii finiU 
mente risiede. E adunque i è manifesto , che cosai 
'9^ peccato mortale^ il quale hae il auo orriginala prin- 
cipio nella volontade, la quaVè perveraameàle aeo- 
fttata dair ultimo fine Iddio, amando le creatore | 
che eono al fine , come ^s' elle fosaono V ultimo fine. 
Poi procede il peccato a dall'atto dentro della disor- 
dinata volontà 9 agli atti dì fuori, vedendo, ud^h 
do, parlando, toccando^ e operando consentimen- 
ti e co' membri del corpo , secondochè la volontà- 
de perversa comanda e muove : e ciascuno atto , 
al quale tale volontade muove , è peccato mor- 
tale , come da mortale principio si produce e vie- 
ne. E quando la mala volontade si congiugne 
coir atto di fuori , è pure uno peccato mortale ; 
ma quando tra la mala volontade e V atto o vero 
la operaiione hae intervallo 3 di tempo , sono due 
peccati mortali : T uno la mala volontade , con 
con^ntimento e diliberazione fermata a volere le 
male: l'altro 4 V atto di fuori, o vero la operaiione, 
alla quale induce e muove la mala volontade . Onde 
puote intervenire, anzi tutto di interviene^ che in- 
nanzichè si venga all' atto di fuori d' uno peccato 

I manifesto che quella cosa è peccato mortale y la quale 
£manifeta cosacche quella co^a é peccato mortale^la quale M. 
a dell' atto. E. M. S. 3 e spaiio. E. M- S. 
4 è r atto. E. S. 



355 
mortale y come sarebbe lino omicioUo y o uno avol- 
terio^ a altro atto simile, molte volte innanzi rocn*- 
talmentesi pecca; imperocché quante volte la vo- 
lontade col oooieutimento della ragione deliberata* 
mente consente , e vuole fare il peccato, o pervenire 
infino all' atto del peccato, o accetta e consente di 
avere diletto^ del pensiere, o della. imaginazione, o 
della I ricordanza del peccato, o già fatto, o di 
quello , che s'avvisa , che sia possibile 2 a fare, av« 
vc^oachè non lo volesse &re ; per ogni volta si com- 
mette 3 peccato mortale. Onde la persona, che si 
confessa , non solamente dee dire i peccati, e le volte ' 99 
che si £inno cogli atti e colle operazioni di fuori ; ma 
eziandio le male voluntadi con 4diliberati consenti- 
menti , che sono iti 5 innanzi ali* atto del peccato , 
o che si sono avute, sanza mai venire o volere ve- 
nire ali* atto di fuori , o all' operazione del peccato . 
Peccato veniale è detto quello , eh' è leggiere, e che 
è degno di venia> cioò,che 6 agevolemente si perdona; 
perocché non toglie la grazia e la carità di Dio e del 
prossimo, eh* è cagione di remissione e di perdono; 
anzi con 4^a sta nell'anima: il cui contrario fa il 
peccato mortale , e però non ha lu(^ o cagione di 
perdono; conciossiacosach' egli schiuda dell' anima 
la grazia e la carità, sanza la quale non si dà perdo- 
no, fila il peccato veniale non schiude e non spegne 

I ricordazione. S. a di fere. S. 3 peccato. On({e. M. 
3 deliberati. £. 4 dinanci agli atti. M. 
9 agevolmente. E, M. 
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r amore e la carità dell'ultimo fine i Iddieroènon 
si posa la volontade, perversa meato amando le crea- 
ture, che sono al fine, come s'elle ibssono T ultimo 
fine; avvegnaché uno poco soprastea, dimorando in 
loro per amore più che non è bisogno, per perrenire, 
secondochè sono ordinate, all'ultimo fine. E quello 
cotale soperchio, col quale sta la "ntonzione e l'a- 
more deir ultimo fine, si chiama peccato veniale . E 
tante volte si commette , quante T anima , più che 
non è mestiere , con vaghezza e con soperchievole 
piacere dimora nelle creature , amandole ; 3 neen- 
tedimeno conservando sempre principalmente V a- 
more e la carità del Creatore , il quale è V ultimo 
fine, et è benedetto in secala seculorumj Amen. Av- 
vegnaché mostrato sia secondo la dottrina de' Santi 
Dottori , quar è peccato mortale , e quale veniale: e 
200 la differenza , eh' è tra V uno e V altro / S lotCavia , 
imperocché la materia è malagevole ad intendere , 
non 4 solo a' laici , che sono sanza lettera ( per li 
quali spezialmente si fa questo libro) ma eziandio 
a' cherici letterati ; qui appresso porremo uno esem- 
plo, ovvero una similitudine e parabola, fpr la quale 
si darà meglio ad intendere, quando si commeite 
il peccato mortale, e quando il veniale: la quale sarà 
dilettevole 5 alle orecchie , e allo intendimento 



I ck>è Iddìo. M. s nientedimeno. E* M, 
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piacevole e grata : e sarà adornamento e perfezione 
di tutto il nostro libro. 

Qui si dimostra y se i peccati ueniali si debbono 

confessare. 
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^egoita ora a dire quello , che promettemmo di 
sopra nel settimo capitolo della Confessione : dove 
avendo detto > clie cosa è peccato, e che differeiiza 
è U*a 'ì peck^lio ' veniale ^ * e 'ì mortale ; promettem- 
mo di dire^'te^'l peccato venia^le si <lovea confessa^ 
re>. Dove è da sapere, secondochè dicono i Santi, 
che^peccatì "Veniali non sono matera própia della con- 
fessione ; cioè a dire , che non è -necessità di confet- 
sari! ; che per i spia la contrizione del cuore dentro 
si possono perdonare . Tuttavia chi gli vuole con- 
fessare, è da lodare : e tale confessione è meritoria , 
•t ha r effetto suo .Ora si fa una quistione : pogna- 
ino il caso. Egli è una persona, che non ha veruno 
peccato mortale , ma solo veniali . G)mandamento 
è dellaf Santa Chiesa ^ che ogni fedele Cristiano si 
confessi almeno una volta Tanno, e comunichisi :e 
ciò è tenuto di fare per Pasqua di si Risoresso . Co- 
stai, che non ha «Itró che peccati veniali, i quali 
non è tenuto d\ confessarli , non sarà egli obbligato 
•1 comandamento della Chieda , 3 da che non ha 
peccati mortali , i quali V uomo è tenuto di 4 ^oà* 

1 sola con trilione. E. M. 

s Resurrefisi E. Resorresso. M. S. 3 poiché. M. 

4 confessarli; ma, ha sdIo. £« S< . 
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{essate ; ma solo veniali , i quali V uomo noa è te- 
nuto di confessare. \ questo dubbio rispoodoao al- 
cuni , e dicono y che in questo caso, per adempiere 
il comandamento della Chiesa y è V uomo tenuto di 
confessare li peccati veniali, almeno una volta Tan- 
no . Alcuni altri dicono, che basta i a quello cotale, 
che una volta Tanno , quando ai dee comuaicare, si 
rappresenti al prete, e dica , che ooQ ha coscieosa a 
d' avere alcuno peccato mortale > del quale egli À 
debbia confessare: e 1 prete li dee credere, « riceverk 
alla comunione. E dicono, che la 'nteuiione della 
Chiesa non è d' obbligare a quello coMiaadamento , 
se non chi ha peccato mortale , Onde aeai travuM, 
per speziale grazia di Dio, alcuna persona , che non 
avesse peccato mortale né veniale , come f u ^ la 
Vergine Maria ; certa cosa è , che non aarebbe te» 
nuta 4 a quello cotale comanda meato. A^TV^goachè 
questo secondo detto, sia detto bene e aottiknente ; 
tuttavia a me piace più il primo , come più acaro : 
e spezialmente per lo dubbio, che 5 altri puoteavérc^ 
s' egli è in peccato mortale , o no ; che ^Nssae Tolte 
crede T uomo essere sansa peccati mortali > 1$ cht 
non ne sarà netto : e spelialmeiite di quelli , ebe 
anno occulti oèl cuore , ne' desider)[ e oegli aflfetli 
mentali dentro , de' quali pocifi si truoTàae bnoai 
discernitori, « che bene se ne sappiano guardare. 

I tolamente a quello. E. 2 d' alcuno. E. S. 

3 la Vergine. L. S. 4 ^ quello comandameBlo. S- 

5 V uomo puote. E. S. - 6 che egli. £• 
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Onde il Profeta pregaya Iddio , e dicea: — Ab oc*, 
cultis meis manda me, Domine, et ab alienis parce* 
servo tuo • — Signore mondami da' peccati occulti, 
e dagli altrui perdona al servo tuo. £ intende i peo^ aoa 
cati altrui , quelli , di che altri • fosse o per malo e- 
semplo , o per alcuno altro modo i cascione altrui . 
£ eerta cosa è> seccmdo la sentensia de'Dottori , che- 
de' dubbj peccati , cioè di quelli , che altri dubita , 
che non sieno mortali , V uomo è tenuto di confes» 
sargli,'e sarebbe peccato mortale non confessar- 
gli . Non dee però la persona , che si: cdnfiassa de' . 
peccati dubbj, 2 accertate, che sieno mortali ; ma 
dee dire il &tto come fu , e lasciare al giudido del 
prete , che il discema , se quello fu peccato mortale 
o .veniale . Gonciossiacosa adunque che V uomo sia 
tenuto di confessare i peccati dubb), e malagevole 
«osa sia a cognoscere per certo (s'altri non avesse già 
rivelazione da Dio ) se i peccati, che tutto di si firn- 
no con pensieri , e 3 consentimenti , e colle opera*» 
zioni ,4Ìono mortali o veniali ; per istare nel sicuro, 
migliore consiglio 4^> che altri confessi tutti i suoi 
peccati, mortali o veniali o dubb)^ che sieno, e non 
pure una volta l'anuo, ma più spasso, e spezialmente 
in certi casi^che sono posti di sopra. Né non a deb- 
bono avere a vile.i peccati' veniali; che, avvegna- 
ché 1 peccato veniale e molti peccati veqiali non tol- 

I cagione £. M^aS^t s affotpiare- &.ML '« . 
3 coD contentìmenU £« M4.j^.:ì} 4 ù et E* ^- 
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gano la grazia e la carità^ la qu^le 60I0 togflie il pec- 
cato mortale ; tuttavia la iotiepidtscono ^ e dispon- 
gono al peccatp olor tale;. «die tanto si può Tnomo 
adusare a' peccati «veniali , che cade poi agevolmente 
1 nel, mortale^ e però gli dee la pérsooa vietare in 
quanto si può , e di non 2 fare o di ikoii &rae nsi^ti : 
o poiché sono pune.fatti> o pochi o mòlli , di trova* 
re i rimedj , eh' e' sieno: perdonati . E Dio. per la sua 
benigna miserìcordia. ha trovati molti riflaed) contra 
li peccati veniali : e sono otto y che si contengono in 
2o3 diie versi ^ che dicono cosi ; ; . 

— Confiteor, tundo, cpnspergor ^ contèròr^.oro, 

Sigkior, edo, dono: per baec veniaiia peno.. — 

' In prima si perdonano i peccati Teniali pmxmfiteor^ 

cioè per: la* confessipne 'generale : e pnossi inlendere 

confessitttie generale 'in due modi« L'anno modo 'iè, 

quando l'uomo si confessa sacramentalmente in se« 

gneliaal prete de< peodati veniali^ (ficemlo certi pec* 

cati*^ di xhe altri' isi? ricorda spezialnàente , o che 

^ieoo gravi yo' die altri creda<,)che aieno gravi: e 

poi'geMriiImente: H de' fècx:aii rHdtAi^ e allora A 

perdonano insième; begli altri in verUi della contri- 

aione^che ha oolui^che'si confessa^ per Tumiltàddh 

cbrifeasione/e perroràbione, che fa il prete nell'ai* 

s(Auflione,e ià^epln.deHébhiavi|leìquali il prete aa 

assolvendo 4 «ooriie miqistiro della Santa Chiesa . L'ai- 

I ne' mortali. 'E. S.^ ftrgli * E,' S. 
3 tt è4E. iS*. 1 di funi i peecltti . & Si 
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ito modo della confesskme' generale ai 'è* quella^ 
che I 5i & in palese dayànti a più ; ^ come quella ^ 
che fa il prete ^ quando entra air altare per dire la 
messa , e ehe si & per li cherici alla Prìma et alla 
Compieta: e per questa confinsioile si perdonano 
anclie li peccati veniali : e per V tina e per V altra ^ 
non solamente i peccati veniali j ma eziandibi mor- 
tali y i quali 3 altri 3 avesse al tutto dHnenticati • 
Et è qui da notare y che i peccati veniali in veruno 
modo si perdonano senza i mortali . E intendi quel- 
lo y che voglio dire, sanza mortali ; che non si pos* 
sono perdonare i peccati veniali , rimanendo la per- 
sona con alcuno peccato mortale • Onde conviene , 
o che la persóna non ahhia veruno peccato mortale : 
o che il rimedio sia tale, che tolga via i mortali e' 
veniali insieme. L' altro modo ^ che si perdonano i 
peccati veniali , si è , ^u/u/a ; cioè a dire per lo per* 
cuotersi il petto ^ rendendosi in colpa dei suoi pec* 
cati. Il 4 terzo i si è, conspergor : dove s' intende , ao4 
gittarsi r acqua benedetta con fede e difotfione 1 
Il quarto , si è > conteror 5; avendo contrizione e 
spiacere d'avere offeso Iddio. Il <]itinto, si è, oro\ 
cioè per Y orazione divota y e spezialmente per lo Pa« 
ternostro, che è T orazione y la quale Gesù Cristo 6 
insegnò . Il sesto, si e y signor ; cioè per la benedi- 
zione del Vescovo : e alcuni dicono, ehe anche per 

I 9Ì fa palese. a altrui. E. S. 

3 avesse dimenticati. S. 4 terzo modo. S. così sotto 

5 cioj avere. S. 6 insegnò alli Apostoli. S. 
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quella del prete . Il aettimo , 9Ìèf hdo'; cioè p«r li 
comuaioae . L* ottavo > ai è ^ dono ; cioè per lo per- 
donare delle ingiurìe ^ovvero per la limosina^ che a 
dà al povero. £ alcuni dicono, che anche si per- 
donano per la strema unzione, e per qualunque 
buona opera meritoria , degnamente fatta e con ca- 
rità : e tanto si perdonano più interamente e più ef- 
ficacemente y quanto il favore della canta è maggio- 
re, e 1 dolore della contrizione . 

Qui si dimostra, di quali peccati si dee altri con- 
fessare : e cominciasi il trattato de' wzii princi- 
pali, e di quelli, che nascono da loro . 

JLra poi ch'abbiamo veduto, che del peccato orrì- 
ginale non si dee altri confessare: e come de' venia- 
li, e di quelli , che fossono dubbj , debba l'uomo fa- 
re; resta ora a vedere quello , ch^ principalmente 
promettemmo di sopra nel settimo capitolo della 
confessione, cioè di quali peccali si debbia altri con- 
fessare. Dove è da sapere,,! che secondochè dicono 
2o5 i Dottori Santi, i peccati mortali sono quelli , che si 
debbono confessare; non pur generalmente, ma cia- 
scuno spezialmente e distintamente , colle circostan- 
ze, e con quelle condizioui , le quali dicemmo ordi- 
natamente di sopra. E acciocché questo si possa e 
sappia bene fare , mosterremmo qui appresso per or- 
dine, quali e quanti sono i vizii e' peccati mortali 

1 secondochè. £• AL a$^* 
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{Mrincipali) e quelli, che nascono e discendono da lo*- 
n>: e che modo e che ordine dee tenere la persona, 
che si confessa. Dove è da sapere, che alcuni Dottori 
dicono, che sette sono i yizii principali : alcuni altri 
dicono, eh' e' sono otto . Coloro, che dicono, che so* 
no sette, non contano la Superbia tra' vizii capitali 
e principali. Coloro, che dicono, che sono otto, si 
la contano: e ciascuno dice bene secondo i diversi 
rispetti. Onde Santo Tommaso volendo accordare la 
differenzia , che pare , che sia tra' Dottori , dice , che 
la superbia, della quale è la questione, si puote in 
due modi considerare . U uno 3 modo , in quanto 
ella è uno speziale vizio, per se medesimo distinto 
dagli altri : e in questo modo è uno de' vizii prin- 
cipali e capitali, da' quali nascono , tutti gli al- 
tri vizii : e secondo questa considerazione 3 pren- 
dendo la superbia nel numero deWizii principa- 
li , 4 sono otto . \j altro modo , si puote conside- 
rare la superbia, in quanto ella ha una generale 
influenza in tutti i vizii , de' quali ella è 5 orrigi- 
naie principio e cagione : e in questo modo non si 
inchiude nel numero degli altri vizii , ma è più prin- 
cipale , e sopra ogn' altro vizio . Onde Santo Grego- 
rio nel libro de' Morali l'appella regina e madre 
de' vizii. E secondo questa considerazione non sono 
i vizii principali se non sette : i quali sono detti 206 

I certi. S. 1 91 è. E. 3 prendono. £• S. 
4 che fono. E. S. 5 origine. S. 



366 ' 

si le cose : e in questo e da questo prò cedono tutti! 
vizii . Onde Santo Dionisio dice , che 1 male deU*uo- 
mo o deir anima è Tessere senza ragione. E questo 
è perversamente desiderare altezza et escellenza, vo- 
lerla escessivamente alla ragione diritta , cioè più 
che non sidee, e non si conviene^ secondo diritta 
ragione. E questa è volontade perversa, dalla quale 
seguita I il trapassare e lo spregiare de' comanda- 
<iq3 menti di Dio . E in questo modo descrive Santo 
Gregorio nel libro de'Morali la superbia , sponendo 
quella parola: — Et liberet eum a superbia. Gontra 
conditorem superbire, est praecepta ejus peccando 
transcendere, quia quasi a se jugum dominationis 
excutit: cui per obedientiam subesse contemnit: — 
Superbire centra Iddio, a è trapassare i comanda* 
menti suoi , peccando : e non volere essere 3 subietto 
a Dio per 4 obbedienza : e gittare da se il giogo della 
sua signoria . Ancora 5 dalla superbia, della quale 
dice Santo Bernardo, eh' è uno appetito di propia 
escellenzia , seguiti lo spregiare et avere a vile il 
prossimo, siccome dimostra bene Santo Gregorio 
nel libro de' Morali, sponendo quella parola: —Si 
habes quid loquaris , responde mihi. - E adunque 
superbia , conchiudendo 6 de' detti de' Dottori ^ 7 t 

1 il trapassamento. E. M. S. 

a si è trapassare. E. S. è passare. M. 

3 soffgetto. E. M. S. 4 ubbUiidnia. E. M. 

5 della saperbia. E. M. S. € ì detti. E. S. il detto. M. 

j uno. E. M. S« 
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uno appetito disordinato , o vero uno amore perver- 
so della propia eccellenzia. ' ^' 

CAPITOLO SECONDO. 

Doue si dimostra y donde la Superbia nasce. 
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a seconda cosa y 1 che bisogna di dire della su- 
perbia ^ si è donde ella nasce. £ dicono i sav j , ph*ella 
nasce principalmente dall'ampre propio^ ovvero, 
eh' è una medesima cos^ , dalla propia volontade 
deir uomo y secondo Ifi quale Titomo {nace^ a se stes- 
so: e la quale stanziando contradice alla volontà di 
Dio. Onde Santo Agostino nel libro della Città di 
Dio dice^ che' superbi si appellano a se medesimi 
piacenti; cioè a dire, che si compiacciono secondo 
la loro propia volontade : la*quale cosa molto dispia* 
ce a Dio, al quale si conviene la propia volontade. 
Onde chiunque adempie la propia volontade, toglie 209 
a Dio quello, eh' è suo propio, e pecca per superbia, 
come fece a il primo angelo e '1 primo uomo. Onde 
la superbia nacque in quello altissimo luogo del 
Cielo Empireo, e di quello nobile e alto legnaggio 
della Angelica natura. E non trovando veruna altra 
criatura 3 di suo paraggio, alla quale, per la sua con- 
dizione 4 altera, maritare si potesse; al padre suo, 
del qualeera nata, non legittimamente si maritò. 
La qual cosa , perocché fu fatta coutro al suo volere^ 

I che è bisogno di dire. S. a lo Lucifero. M. 
3 a suo paraggio . E. S. 4 aHiera. E. M. S. 

Tom /. 3i 
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tanto ebbe per male il sommo Prìncipe Iddio , cIm 
r uno e l' altro cacciò i del Cielo • sbandeggiando- 
gli di tutto il suo reame ^sanza mai potervi ritorna- 
re: 3 e fecegli abitanti sanza termine nello scuro e 
doloroso regno dello 'nfer no : dove non legittimi fi- 
gliuoli^ ma 6gliuole inlegittime ingenerate, la madre 
insieme con loro per tutto il mondo, di volere dello 
incestuoso padre, svergognatamente discorrendo, 
traggono ogni uomo di qualunque condizione e stato 
sia, che trarre si lasci , 3 quale cogl' impudichi 
sguardi, 4 quale con disonesti sembianti, quali con 
disideroso diletto, e 5 quali còlle 'mprpmesse lar- 
ghe, sotto nome di legittimo matrìmonio, al loro 
abbominevole avolterìo, del quale è nata , e conti- 
nuamente nasce quella generazione 6a volterà de'cru- 
deli e scostumati vizii, che tutto 'ì mondo ha 7 già 
e corrotto e guasto. Nasce ancora la superbia neiruo- 
mo da' beni della natura, e da' beni della fortuna, 
e anche da' beni della grazia. Beni naturali sono 
nel corpo y o nell' anima , o comune all' ano et 8 al- 
l' altro. Nel corpo, siccome è 9 santa , fortezza , al- 
legrezza, bellezza, nobiltà, libertà , i o essere destro , 
accorto , ben costumato, 1 1 facundo, bello parlado- 
re , avvenente , bene complessionato , piacente , or- 

T di cielo. E. S. 

2 e fecegli abitanti sensa termine, manca ne' MSS. 
M. S. e nelV E, 3 quali. E. M. S. 4 quali. E. M. S. 
5 et alcuni. E. S. 6 adultera. E. M. S. 
7 già corrotto. E. M. S. 8 all' altro, siccome. E. M. S. 
9 sanità. E. M» io et esser. E. 1 1 giocondo. E. M»S. 



revole , appariscente , et adorno. Beni delV anima 
naturali sono^ nobile ingegno collo intelletto sottile^ 
^ona memoria , naturale disposizione, et attitudine 
alle yertudi y alle scienze , all' arti ; senno , avvedi- 
mento , discresione ^ prudenza , solerzia , buono giù- 
dicio^ sapere bene eleggere e prendere.il miglio* 
re partito ^ buona i immaginativa , buona appren- 
siva , buona reminiscenza , buona 2 reténtiva> es- 
sere sollicito e studioso . Beni delia fortuna sona 
le cose , che sono fuori di noi , che non sono in 
podestà dell'uomo^ e possonsi perdere, o voglia 
altri o nò ; còme sono le ricchezze , le delizie ^ 
gli stati y le dignitadiy la fama, l'onore, la gf*a- 
zia umana , la gloria mondana. I beni della gra- 
zia , sono la grazia di Dio , colla carità , 3 coirumiU 
tà , e coir altre vertudi : la sapienzia col dono del- 
la profezia, delle lingue, del fare i miracoli, 
cogli [altri doni dello Spirito Santo . Di tutti que- 
sti beni nasce spesse volte la superbia ; che V uo^ 
mo sentenckisi avere alcuna boutade, e non^xi- 
conoscendola umilemente da Dio , dal quale è ogni 
bene, ae ne leva in superbia ^ imputando quella 4 
cotale boutade alla sua propria vertude, e al suo 
merito j vantandosene, reputando d' esserne rtverito 
et onorato , e in molti altri modi 5 insuperbendone^ 
come si dimostra nel seguente capitolo. C)nde,'cómit 

1 imagin«. S. M, S. 2 retinitìva. £*• 3 ^llà umiliti. S. 
4 tale bontà. E. 5 insiiperbìètidoDe.' JìL S. 



dice Santo Ago^ino ia sentenzia nella regola : La 
duperbia ha questa differenza dagli altri vizii, che 
gli altri vizj 1 fanno fare le male opere, e delle male 
opere si 2 notricano e nascono; ma la superbia na- 
sce eziandio dellei buone opere, e del bene, e falle 
jerire. E questo si potrebbe provare per 3 molti 
SII esempli e detti della santa Scrittura,' e de' Santi 
Dottori , siccome si dimostra in questo aMtro libro 
fatto in Latino per le persone litterate, et ancora 
più innanzi se ne dirà . Qui basti quello, che si dice 
per ammaestramento di quelle persone , che ùon 
saimò lettera, acciocché conoscano il vizio e '1 pec« 
cato, e perchè se ne guardino ,€* perchè se ne sap- 
piano guardare , avendoci offeso , bene e distinta* 
mente confessare . 

CAPITOLO tERZO . 

Dos^e si dimostra f quante sono le spedile e' medi 

della Superbia > 



L 



la terza cosa, die si vuole dire della* Superbia, 
sLè, in quante speziesi distingue; cioèa dire,quan- 

li «ono i modi e' gradi 4 -^^ ^^^«^^^ vizio, e in quan- 
te, maniere di. si pecca. Dove è da sapere , secondo* 
che dice .Santo Jeronimo, che sono due superbie: 
Vunlitbiibnaj^er altra rea. La buona si è , quando 
alleinoli degni di sottomettersi alla viltà del pec- 

' I fenno le mide. P» 3 natricano. S. V. 
3 molti begK« E.- 4 delia ifiiqaa superbia, E. S* 
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caio ^ et ha a schifo et abominio la sozzura , come 

dicea^il Proflbta: • Iniquitatem odio habui y et abomi- 
natus sum : V ho'avuto in odio et in abominio il pec- 
cato . Per la qual cosa interviene , che la persona 
fugge le cagioni e Topportunitadi de'peccati , come 
sono le male usanze^ i luoghi disonesti^ lo stare a 
piazza 9 alli usci , alle finestre, il vedere , i V udire 
delle cose vane , 2 ì motti e le parole disoneste e 
dissolute , che hanno a corrompere e viziare V one- 
stà e' buoni costumi: 3i giuchi , e' toccamenti , i n^ 
ruzzi y 4 ^ g^^ scerzi delle mani . E stassi la persona 
sola per se medesima nella Chiesa, o 5 nella camera 
sua, orando, leggendo^lavorando: e perchè non è usan- 
te, ma vive a riguardo, curando di mantenere e con-* 
servare sua puritade e sua onestade , la quale tra le 
genti sì smaga o perde; è tenuta e riputata altiera e 
superba. E sogliono dire quelle cotali persone , la cui 
usanza ella schifa : Ella non degna sì basso, e le pa- 
re esser sì grande, che le vi ene schifo delle sue pari; 
e simili parole ; delle quali la persona non si dee cu<^ 
rare; ma spregiarle : e non avvilirsi ; ma perseverare 
in quella santa superbia , la quale nasce da mente 
vertuosa e gentile, e non dalla pr'opia volontà ; ma 6 
dair amore di Dio , e dalla carità : e non s* ha a sebi- 

I r udire le cose van^. E. M. S. 2 immonde. B, M, 

3 i giaochi. E, M.S. 

4 e gli schemmenti. E. S. egli scherti* M. 

5 nella camera, orando' E. M* S. 

6 deir amore di Dio e della canta. E. S^ 



fo il prossimo, ma '1 difetto e '1 vizio. Onde San*' 
to Jeronimo aella Pistola , che mandò a quella 
Santa Vergine Eustochia , dove le ^nsegna i conser- 
vare la vergini tade, e fuggire le cose contrarie ; poi- 
ché Tebbe ammaestrata , che fuggisse 2 l'usanza, e 3 
la compagnia delle donne secolaresche e vane , ac- 
ciocché' loro reggimenti, e' loro ragionamenti delle 
cose mondane e carnali non vixiassono la sua puri- 
tade, disse: - Disce in hac parte sauctam superbiam: 
scito te esae illis meliorem : Appara in questa par- 
te la santa superbia: e sappi, che tu se' migliore di 
loro . È 4 un' altra superbia rea : e questa si puote 
considerare in due modi . In prima , in quanto ella 
ha una generale influenza in tutti i vizii, de' quali 
ell'è 5 orriginale principio e cagione: e in questo 
modo è una cosa colla cupidità : della quale dice 
l'Appostolo : - Radix omnium malorum est cupidi- 
tas ; - Radice di tutti i mali è la cupidità: e di que- 
ii3 sta non è da 6 parlare qui, ma nel seguente capito- 
lo . L'altro 7 modo si puote considerare in quanto 
è uno vizio speziale, distinto dagli altri vizii capi- 
tali : il quale, come è detto di sopra , è uno amore 
disordinato della propia escellenza: e di questa cota- 
le superbia dubbiamo dire qui, della quale dice il 
Maestro delle Sentenze, e prendela da Santo Gre- 

I osservare. E, S. 2 V usanze. £*. Af . «S*. 
3 le compagnie. £*. S, 4 ancora un'altra» E. S. 
5 origine. £. M. S. 6 parlarne. S. 
y modo della supeiiMa. E. AT. iS*. 
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gorìo y che quattro sono le speeie della superbia . La 

prima ai è, quando alcuno bene o alcuna bontà, che 
la persona ha , Y attribuisce a se . La seconda spezie 
ai è 9 quando i la persona, crede bene avere da Dio 
c^ni bene , 2 eh' ha ; ma crede ^ che Dio glie V ab- 
bia dati per li suoi meriti . La terza si è j quando 
altri si vanta d'avere quello eh' e' non ha . La 
quarta spezie della superbia si è , 3 quando al- 
tri desidera di parere o dimostrare singularmen- 
te d'avere quello, eh* egli ha, dispregiando 4 gli 
altri . Gontra la prima spezie della superbia parla. 
.Santo Paulo , e dice . -- Quid habes, quod non ac- 
cepisti ? — Che hai tu , uomo , che non 5 hai ricevuto 
da Dio ? quasi dica , nulla. Onde e Santo Bernardo 
contra questo vizio dice : Chi è si stolto , che creda 
avere altronde , che da Dio quello , eh' egli ha ? al- 
meno non dovrebbe essere piggiore , che quello Fa- 
riseo del Yangelio , il quale riconoscea d' avere da 
Dio , quello, 6 che avea, e dicea: Gratias tibi ago , 
Domine , ec. Io ti rendo grazie , Signore Iddio : e 
dicea quello che non avea di male, e quello ch'egli 
avea di bene . Si che almeno dava ad intendere , che 
avvegnaché in altra spezie di superbia offendesse , 
non peccava in ciò , che 7 gli paresse avere da Dio 
quello bene , che avea : come fanno quegli superbi , 

I Y uomo . £. S. s eh' egli ha. 

3 quando desidera di parere e dimostrare. 

4 altrui. E. M. S. 5 ahhi riceyuto ? M. S. 

6 eh' egli avea. E. S» 7 non gli paresse. E. M. S. 
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3^4 che non riconoscono lì beni, eh* egli hanno , e non 

ne rendono grazie a Dio : e cosi diventano ingrati : 
eh' è uno grande vizio , a Dio e agli uomini spiace- 
vole : del quale dice Santo Geronimo , che grande 
superbia è essere ingrato. Questi cotali , come dice 
Santo Gregorio, da che non rendono grazie a Dio 
de' benefici ricevuti , non sono degni di riceverne 
pili ; ma d'esser privati di quegli , eh' hanno rice- 
vuti. £ verificasi verso loro quello , che dice Santo 
Bernardo: Che la ingratitudine è uno vento, che 
riarde e secca la fontana della pietade , la i rugiada 
della misericordia , e '1 fiume della divina grazia . 
Contra la seconda spezie della superbia , per la 
quale l' uomo stima d' avere per li suoi a beni quello 
eh' egli ha , dice Santo Paulo: — Gratia Dei sum id 
quod sum: — Per la grazia di Dio io sono quello, 
ch'io sono ; quasi dica : S' io sono alcuna cosa , 3 o 
ho neente di bene, ho per la grazia di Dio, e non per 
li miei meriti ; altrimenti la grazia non sarebbe gra- 
zia : come se l' uomo pagasse uno 4 lavorante del- 
l' opera e della fatica sua , non gli farebbe grazia 
veruna , ma 5 serverebbegli il debita della giusti- 
, zia . Cosi se Dio ci desse i beneficii suoi per li nostri 
meriti, non ci farebbe grazia, ma giustizia : 6 e cosi 
torrebbe via la grazia di Dio, che è errore a dire o 

I riisciata. M. 2 meriti. £. M. S. 

3 et ho alcano bene. E, o abbo niente. E. S* 
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% credere; conciossiacosaché i b graziarla principio 
« cagione d' ogni bebé. Potrebbe altri dire : Dunque 
non merita X uomo ueente , quantunque egli adoperi 
bene e wittosametate , da che éda ,la gratia .il la? 
Dove ai risponde , che V uooio bene operando , me^ 
riu , in virtù della grasia , che Dio lìberamente gU 
dà: e non per le sue operaitioni , le quali san» la ^'^ 
grana fiitte ^ non varrebbooto neente appo Dìo. Onde 
•vendo V uomo la prima grazia da Dio^la quale non 
ai merita d' avere , ma liberamente si dona : e oper 
mudo' secondo quella cotale grazia ; merita per a 
quella grazia ,. che fa i' opere sue essere meritorie , e 
a Dio accette e grate ,>' d'avere maggiore grazia, e aOr 
che la gloria secondo la grazia . E questo Volle diits 
Santo Paolo ^ quando avendo detto 2 — Gratia Dei sum 
id qnod snm> aggiunse : et gratia eps in me vacua 
non iìnt: - £ la grazia sua ilon è stata in mi voU ^ 
vana; dando ad: intendere , ch'egli avea bene ado^ 
paralo seconda la grazia y che Dio gli avea data , colU 
quale egli avea 5 operando, meritato. £ a ciò fSure 
n^ ammaestra noi,* dicendo: *- Hortamur iros , ne i^ • 
vacuum gmtiam Dei recipiatis : r^ Noi vi conlbrliar 
mo^, che non riceviate in voto la gratia di Dio. Co- 
loro ricevono in voto et in vano la gmtoia di ipiq^ i 
quali non sono solleciti ^ bene operata secendo'la 
ricevuta grazia • Potrebbtai qui fare una quisiione*. 
Uè la grazia non si dà per li meriti , ma . liberamente 

I la grazia di Dio. £. S. 1 coUla ^prasis, £b& 
Tom L 32 



ai dona ; perchè la dà Iddio più a uno , cW a un al* 
irò: e perchè all' uno , e non alT altro? Rispondono 
alcuni, e dicono: che avvegnaché Dio dea più grazia 
anno^chea un altro; tuttavia dà a Cascano tanta 
grazia, ch'egli puote meritare, et essere salvo, pur- 
ché non ci dea dalla sua parte impedinaento, noa 
*^ disponendosi a riceverla , o non adoperando secondo 
quella grazia • Alcuni altri dicono, che tutta la mas* 
sa della umana natura è peccatrice per lo peccato 
^'^ del primo Padre: e però ragionevolemente e giu- 
stamente è privata della grazia di Qio , et è danaa* 
ta ; ma Iddio n' elegge alquanti, secondo il benepla- 
cito della sua volontà , acquali dà la grazia sua , aven- 
doli predestinati a vita eterna: gli altri lascia pei'i* 
re, secbndochè merita la corrotta natura . A' primi 
fk grazia e misericordia : a gli altri non ùl i ingiu- 
ria, ma giustizia y benché non dea loro la grazia. An- 
cora rimane laqtiistione in piede «: Perchè dà la gra« 
tttb' all'uno, e non all'altro :Nad alquanti, e non a 
tutti; conciossiacosaché tutti iguf^lmenle, e non più 
né meno l' uno , che l'altro, sieno peccatori del pec- 
cato orriginale della corrotta natura. A ciò rispondo- 
no alcuni , e dicono: Che Dio dà la grazia a coloro, 
<ch'egli sa ^ chela debbono bene ricevere,'e benensa- 
te: e non agli^ltri, che sacche non la uaerebbooo 
bene, e però non la dà loro . Questa risposta noa è 
sana , e contiene errore ; perciocché pone legge alla 

I ingiustisia M* - • 



graEÌa , Tokildo , che dipenda da' itferìti dell'uomo, 
ditendo , che però la dà Iddio , perchè sa ^ i ch'el- 
la ai dehhia bene usare ; conciossiacosaché sola la li- 
l>erale volontà di Dio la doni , ti ella medesima ò 2 
cagione 3 dell'essere bene ricevuta , e bene usata • 
E che sola la volontà di Dio sia cagione della grazia; 
Iddio il dice perla Scrittura : - Miserebor cui volue- 
ro : et misericors ero, in quem mihi complacuerit , * 
Io £irò misericordia , a cui io vorrò: e sarò misericor- 
dioso y di cui mi piacerà . E ciò diede Gesù Cristo 
ad intendere nel Santo Yangelio per quella parola 
della vigna j dove si conta , che dando il signore 
della vigna tanto 4 a colui, che era entrato a lavo- 
rare la vigna la sera a vespro, quanto 5 a colui ^ 
eh' era venutola mattina per tempo: e mormorando 
alcuno centra 6, il Signore disse a quello cotale; 
Amico , io non ti fo ingiuria ; che io do a te quello, 217 
che tu hai meritato, e che fu mio patto e tuo. Io 
voglio dare a costui , che venne tardi , del mio a 
mio 7 senno, avvegnaché non l'abbia meritato. Do- 
ve si dimostra , che non il merito nostro , ma la vo- 
lontà di Dio è cagione della grazia • Onde alla qui- 
stione, che si fa, perché Dio dà la grazia all'uno e non 
all'altro , o più all' uno che all' altro, 8 dirittamen- 

1 che la 8t dee, £• eh' ella 8i debbe. «$*. 

2 cascione. M. 3 d' essere. £. M. S. 

4 a coloro eh' erano entrati alla vigna a lavorarar S. 

5 a coloro , che erano venuti. S. 

6 il Signore, e il Signore disse. M. 7 modo S. 
8 dirittamente si risjponde. S. 



2ìS 



te e D lanameofee si ri^^oude : Perchè Jii& ▼«ole txm 
iare.E ae più oltre ei deonaDdasM, perchè vuole Udio7 
Ancoce ai dee rtspoadore : Perchè a Dio ii vuele; 
e noa andare più innaaii . Perocché alhi dinoa ¥0- 
loDtàiDon ai puote aasegaare cagione Teraaayoe non 
la naedeeìnia Tolontà di Dio , dei quale dice iì Pro- 
feta : f- Omnia quaeciunque Toluit fecit : «- Idctio ha 
fatte tutte quelltt cosev eh 'e' volle. Non dee adunque, 
la persona attribuire, aaperbamente a' suoi meriti 
qualunque 3 beni abbia, ma alla graaia e alla mi- 
aericordia di Dio . Oude Santo Paulo dice : — Appo- 
ruit gratia Dei Salva toris nostri, non e^ operibus 
justitiae , quae fecimus nos , sed secuodum auam 
jnisericordiam salvos nos fecit : — Cgli ò apparita la 
grazia di Dio Salvatore , non per 1* opere di giusti- 
zia j che abbiamo fatto oot, ma secondo la sua mi- 
sericordia ci ha fatti salvi. E Isaia dice: — Omnia 
«opera' nostra operatus es in nobis , DomiiM : ^ Tutte 
le opere nostre hai adoperate in noi, Signore Iddio. 
Chiunque crede o dice altro , fa ingiuria alla gratia 
di Dio , e villaneggia la sua misericordia : e (a Iddio 
scarso venditore della grazia sua, quegli ohe n' è kr- 
gliissimo e libéralissimo donatore. La quale ci con- 
ceda e doni ,. — qui est benedìctus in secnla secule- 
rum . Amen . La terza spezie della superbia si è, 
quando altri si vanta d' avere quello che non ha : e 

1 saTÌaineKte. M. 

2 Iddio fare si vuole. £. 3 bene. M. M* S. 
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ciò puote ititerfeuire in due modi • U primo modo 
è > quando altri crede avere queUo, che non ha : il 
secondo modo ài è, quando altri sa bene , che non 
ha qudio cotale bene.^ di che egli vanamente si lo- 
da e vanta • U primo modo interviene da grande 
eeclutade:-il aecondo da grande vanitade. Grande 
cechitate per eerto è, che paja air uomo avere quelle 
verlù e quelle boutadi^ le quali in veruna maniera i 
egli ha . £ non è da maravigliare , se noi consideria- 
mo quello che dice Santo Gregorio y il quale dice , 
che la superbia della mente accieca altrui, e non la- 
scia cognoacere la vorità • E interviene questo vizio 
perle disordinato amore propìo di se medesiox», 
il quale accieca V uomo , e non gli lascia cono- 
scere la sua cechitade. Onde dice Santo Ambrosio: 
L'amore tuo inganna il giudicio tuo di te medesi- 
mo; e però è il proverbio comune, che dice: £' 
te ne inganna amore. Nasce ancora questa cecbità 
dalla negligenza di non pensare lo stato suo e'propj 
diietti , i quali se bene e spesso si considerassono , 
terrebbono V uomo in umiltà , e noi lascerebbe^ 
no 2 levare in superbia . £ a ciò vale molto spec** 
chiarai spesso, leggendo la santa Scrittura, la qua- 
le e per dottrina e per esemplo insegna conoscere 
se medesimo, e aprire gli occhi a vedere la sua mi- 
seria e 1 difetto propio, e a correggerla, aecondochi 
dice Santo Gregorio. Ancora è cagione di tale S-ce- 

I egli non ha. E. s stare né levare. S. 3 cechilÀ. E. 
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citade dare volentieri orecchi alle lode de'ltWH^ 
ghieri^ de' quali dice Seneca^ che loro propietà è 
d'ingannare altrui^ e di ùite, che Tuomo creda di 
.se quello , che non è . La qual cosa non interver- 
rebbe, s'altri non gli udisse volentieri e dilettevol- 
mente ; che come dice Santo Jeronimo: nullo parla 
volentieri al mutolo e al sordo uditore • Onde Salo- 
iiioiie dice ne' Proverbj : — Princeps , qui libenter 
audit verba mendacii , omnes ministros habebit 
impios : Il signore, che volentieri ode le pirole 1 
bugiarde de' lusinghieri, avrà tutti i suoi ministri 
bugiardi e rei • È an^he grande vanità valutarsi d'a- 
vere quello, che l'uomo sa per certo, che non ha , 
del quale dice Santo Job : p^ir vanus erigitur in 
superbia : L' uomo vano si leva in superbia . Dove 
dice la chiosa : Quello uomo è detto vano, il quale 
mostra d'avere quello, che non ha, e montane in 
superbia. E a secondochè dice San Tommaso, quel 
vantarsi è spezie di bugiarda menzogna. La quarta 
spezie della superbia si è, quando la persona vuole 
parere, e 3 mostra d' avere singularmente quello , 
eh' egli ha , spregiando gli altri : e inchiude questa 
superbia due mali : lo spregio del prossimo, e '1 fa- 
re mostra di se . Lo spregio del prossimo è contro 
alla carità, per la quale 1' uomo dee amare il pros^ 
Simo , come se medesimo, il quale, spregiando, of- 

I bugiarde, avrà. E. S. 

a si^cunJocbè dice San Tommaso, manca nel MS.Guad . 

3 mostrare. S. 
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fende • Questa superbia avea quello Fariseo del Van- 
gelo, il quale lodando se, dìcea :- Non sum sicut ce- 
leri bojcninum , etc- Io non sono come gli altri uo- 
mini ingiusti e peccatori: e spregiava il prossimo, 
dicendo: Ne sono come questo publicano . E ancora 
tfcle spregio CGfotro alla carità di Dio è; perocché di- 
spregiare altrui è , giudicare, che per alcuno male 
o^4ifetta>(lcbe sia in lui , egli sia degno d'essere 
spregiato. Indicare altrui è contro al comandamen- 
to di Dio, il quale dice nel Santo Evangelio:- No- 
lite judicare, et non judicabimini: - Non vogliate ^20 
Indicare, e. non sarete judicati • E i TAppostolo: Tu 
chi se', che giudichi a altrui servo ? Il secondo ma- 
le , che ÌBchJude questa superbia, è , il fare mostra 
di se: la qual cosa quanto sia vana , si manifesta 
per quello, cb' è detto di sopra ^ e più innanzi se 
ne dirà • Contro a ciò parla Gesù Cristo nel Vange- 
lio , e dice : - .Attendile, ne justitiam vestram fa- 
ciatis coram hominibus, ut videamini ab eis:- 
Guardatevi di fare 3 la giustizia vostra , cioè V o- 
pere giuste e bupne, dinanzi 4 agli uomeni, per es- 
sere veduti da loro . £ in uno altro luogo contro a 
coloro, che fanno mostra delle loro opere, diceva : «^ 
Amen dico vobis, reqeperunt mercedem suam: - 
In verità vi dico, ch'egli hanno ricevuto la loro 
merc^e ; quasi dica : Non aspettino altra mercede 



I l'Apostolo dnre. E. S. a raitrui.E.M.S 
3 la giufttui», cioè. £. S. 4 àà^iì uomini. S. 
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da Dio deli' opere eh' e' fanno , per eMere Ceduti ; 

che l' essere veduti è la mercè loro. 

Qui si pone un' altra distinzione della Superbidy 
la quale si distingue per dodici gradi . 
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u' altra distinzione pone Santo Bernardo della 
superbia nel libro de' dodici j^adi dell' umiltà : e 
dice j che dodici sono i gradi della superbia « Il pri- 
mo si è curiosità ^ eh' è una disordinata vaghessa di 
sapere , udendo , vedendo, e apermenlxiado c<ise di- 
asi sutili, vane, non necessarie. Il secondo grado è 
levità di mente , la quale ai dimostm nelle parole 
soperchievoli e vane, e ne' reggimenti dissolfiti t 
leggieri . Il terzo grado è inetta letizia , cioè letizia 
sconcia e sdicevole , la quale si mostra nel rìso i e 
negli atti incomposti i e dissoluti . Il quarto grado 
è a injattanza , cioè vantarsi , lodandosi vanamen- 
te . 11 quinto grado è singolarità , quando la per- 
sona fa alcuna cosa di vista e d'appatenzasingu- 
larmente oltre agli altri atti . Il 3 sesto è arroganza^ 
per la quale V nomo crede , e si tiene maggiore e 
migliore, che gli altri. Il settimo grado è preson» 
zione , per la quale la persona reputandosi piii vav 
lente , e più sapere degli altri , presomme di fare o 
di dire oltre al dovere, e fkre imprese, che non 
fanno , 4 ^ ^^^ attentano di fare gli altri . U ottavo 

I e disonesti. E. S. a ingialtaii£a. E* M. 

3 sssto grado. £. M. S, 4 oche non attendono. E* S. 
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modo e grado è la difeo^ioM de' peccati , per la 
quale F uocno non volendo confeasare umilxnenle i 
'SUOI peccati , e dire sua colpa, gli difende e scusa, f 
o dicendo, che non gli ha fatti : o se dice a d* aver- 
gli fatti , scusa il male , dicendo : Io fepì bene : o se 
pur confessa d'aver mal fatto , dice , non fu cosi 
grande male : o se dice y che fu grande male , di- 
ce : 3- r ieci per l>ene , -e a buona intenzione : o di- 
ce: Altri me oe fu cagione , -e faeemi fare • Il nono 4 
grado ideila superbia è simulata confessione de' pec- 
ca ti, per la quale avvegnaché altri confessi colla 
pro{Ha soa bocca d'essere peccatore, noi fa sincera- 
mente, né con buono cuore ; ma non potendo ri- 
coprire o scasare i suoi difetti , egli stesso gli di- 
ce, e aggravagli : 5 dicendo ancora più, che non"^ 
è,o colle parole e co* sembianti umili ; acciocché 
udendo altri quello , che dice e mostra di se 
medesimo, impossibile et incredibile, non si cre- 
da quello che è, o quello, ch'altri creda o sap- 
pia . Il decimo grado è rebellione, per la quale 
altri é contumace , o disobbidiente a'suoi maggiori , 
a 'quali de' essere suggeito* L' undecimo grado è li-^a^ 
berta di malfare, la quale l'uomo, posta giù la ver- 
gogna e la paura, desidera d'avere, acciocché san- 
sa ninno impedimento possa empiere i suoi deside- 
rj,e fare la sua volontade. Il duodecimo grado della 

I o dice. £. S. a che gli ha fatti. E, S. 3 io il feci. E. S. 
4 grado i . E. S. 5 dicendo più. E. S. 

TVmt. /. 33 
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sliperbia è V usanza del peccare , per la eguale l' uo- 
mo , dimenticando il timore d' lidio e la propia sa- 
lute , a' carnali desider) tutto dato , spregia Iddio 
e* suoi comandamenti , non usando la ragione , ma 
^guendo la viziosa concupiscenza. Questi dodici 
gradi della superbia si prendono per lo contrario 
a' dodici gradi dell' umiltà , i quali pone Santo Be- 
nedetto nella regola sua, e Santo Bernardo nel libro 
suo : e comprendono questi gradi non pure le spezie 
della superbia, ma certe cose viziose, che vanno in- 
nanzi e seguitano alla superbia et agli altri vizii : e 
però non si i spongono qui con diligenza e stesa- 
mente , come fu fatto di sopra delle spezie della su- 
perbia , e anche perchè più innanzi se ne dirà di 
ciascuno nel luogo suo, trattando di que' vizii , acquali 
s' appartengono . 

CAPITOLO QUARTO 

Dos^e si dimostra y come tutti gli altri i^izii 
nascono della Superbia . 
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el quarto luogo si conviene dire y come dalla su> 
perbia nascono tutti gli altri vizii , siccome da mala 
radice. Dove è da sapere, che, come dice il Savio 
Ecclesiastico : — Initium omnis peccati est super* 
bia: - Il principio d'ogni peccato è la superbia: la 
3a3 qual parola si puote intendere in due modi. L' uno 
modo , che '1 peccato del primo uomo, che fu pria- 

I pongono. E. 



cipìo e cagione d' ogni peccato* y aicceme ^e Sanio 
Paolo : — Per unum hominem peccatùm in honc 
mundum intra vit : — Per uno uomo entrò il peccato 
in questo mondo ; i fosse superbia. L'altro modo si 
puote intendere y che la superbia sia uno principio 
orriginale , et una radice y dalla quale gli alti*i viaii 
procedono e nascono • Se sì prende la superbia nel 
primo modo, certa cosa è y che 1 peccato del primo 
uorao^ che fu principio e cagione d'ogni peccato^ fu 
superbia ; avvegnaché più altri peccati concorresso- 
no conseguentemente a quello peccato ; ma la su^ 
perbia y che non è altro , come detto è di sopra y se 
non uno appetito disordinato della propia escellen- 
za ^ fu il primo peccato dell' uomo y al quale , pruova 
Santo Tommaso nella Somma sottilmente e chiara- 
mente y fu impossibile ch'andasse innanzi al^o pec* 
cato^ 3 soppognendo lo stato della iunocenzìa, e* 
della orriginale justizia ^ nella quale l'uomo era' 
creato. 3 Poi alla superbia seguitò la 4 disobbedien- 
zia , e '1 trapassamento del comandamento di Dio : 
e poi seguitò il peccato della gola: e appresso la cu- 
riosità y ovvero l'appetito dijsordinato del sapere : i 
quali peccati non sarebbono seguiti y se la superbia 
non fosse ita innaAzi. Se s' intendesse nel secondo 
modo y che '1 principio e radice d' ogni peccato sia 
superbia , è da dire^ che si ; imperocché in alcuno « 

I e CIÒ fu radice la superbia. E. S. cioè la superbia. M. 
sponendo. £• M. S. 3 Dopo la superbia. £. S* 
disnbbidicDxa. E. M. 
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nroder, ogai* vtsio e pecoàio graye dalla superila ai di* 
riiva 6 naisce* Edioe peeo»to gra^e; perocché 60qo certi 
peccati leggieri) come dice Santa Agostino^ che 
^^4 noa pmcedono da. superbia : come sooo certi peccati^ 
che si commettono per ignoranaia , ovvero per fra^ 
gilità • Ma tra' peccati gtavi il primo è la superbia f 
come cagione , per la q naie gli altri peccati s' aggim- 
vaoa; che tutta la gravezza d^ugni peccato si i pren- 
de dall' a versione , cioè da rivolgimento, ovvero di^ 
partimento , che fa la volontà da Dio : la quale aver* 
sione prima e principalmente s'appartiene alla so* 
perbia > e conseguentemente agli altri peeitati. Onde 
la superbia ti cbiama il peccato massimo , secondo* 
cl>à spf ne la chiosa sopra: quella parola del 2 Sal- 
mo; -* EJt emundabor a delicto manimo; — peroc- 
eh' è 1 primo e '1 principale ^ e dal quale gli altri si 
diri vano. Onde Santo Agostino, scrivendo anno 
Conte una pistola, dice: Della superlna nascono 
le 3 resie^, le scisme, le detrazioni , k invidie , Tire, 
le risse , le contenzioni , V animositadi , ì' ambizio- 
ni , le presunaioni, le brighe, gli spergruri; e molti 
altri vizii 4 abominai,! quali non si 5 pongono qui 
per dire brieve, e più innanzi si dirà di ciascuno 
nel luogo suo. E Santo Gregorio nel libro de' Mori- 
li, sponendo quella parola di Santo Job: - Exhor- 
tationdm ducum , et ululatum exerditus: - dice, la 

I procede. E. S. 2 Salmista. £. M. 

S reresie , leJasoiVie. £* 4 noiainati. M. 

5 espongono. M . S. 
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superbia è regina d#' visii, ec. e aggiugne: Radice 
d' ogni male è la superbia : della quale U Scritlura 
dice: Principio d'ogni peccato è la superbia. Le 
prime sue figliuole sono i principali sette vizii, i 
quali della velenosa radice della superbia nascono; 
cioè la vanagloria ^ la invidia, l'avarizia, la gola, 
r ira 9 1 la tristizia , e la lussuria. E uno poco più 
oltre y dice, cbe ciascuno de' sette principali vizii 
arma contro a noi suoesercito di vizii, cbe nasco- 
no di loro: e nominagli a uno a uno': e poi dimo- 
stra , come i sette principali vizii nascono V uno 225 
dall'altro. E come ciò sia, e come di ciascuno na- 
scono molti altri vizii , noB ai dice qui ^ ma dirassi 
nel luogo suo. 

f l' accidia. E. M. S. 
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TAVOLA 

DEI CAPITOLI CONTENENTI IL PRIMO VOLUMI 



DISTINZIONE PRIMA . 
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'▼e si diaiostra,clie cosa è Pcniteiisa.GapitoloPriiiiOi/Mif 12 

Del nome della Penitenzia. Capìtolo 5>econdo. 16 

DISTINZIONE S£GONDA , 

Ove si dimostra quante sono quelieicose, che c'indacono 

a fare penitenzia, e a non indugiarla . ìtì 

Capitolo 1. Ove si dimostra, come l' amore della Jastixia 

e' induce a fare penitenzia . 1 7. 

Capitolo il. Ove si dimostra , come la paura del Dhrino 

Giudicio e' induce a fare peoitentia . ao 

Capitolo III. Ove si dimostra y come la incertitudine 

della morte e' induce tosto a fare penitenza . ai 

Capitolo IV.Ove si dimostra, come la pazienza e la beni- 
gnità di Dio e' induce a penitenza . 3o 

Capitolo V. Ove si dimostra , come a fare penitenzia ci 
conduce la malagevolezza del pentere uopo la lunga 
usanza . 35 

Capitolo VI. Dove si dimostra, che a fere penitenza c'in- 
duce : che non faccendola si fa ingiuria a Dio. ^q 

Capitolo VII. Ove si dimostra, come la vita e la dottrina 

di Cristo e de' Santi e' inducono a fare penitenzia. ^ 
DISTINZIONE TERZA. 

Dove si dimostra , quali sono quelle cose , che ci danno 

impedimento, e ritraggonci dalla penitenza. 5o 

Capitolo I. Ove si dì 'nostra, come la vergogna ritrae al- 
trui dalla penitenza. Si 

Capitolo II. Ove si dimostra^ come la paura ritrae dalla 

penitenzia. 69 

Capitolo III. Ove si dimostra, come la vana speranza dà 

impedimento alla penitenza. 69 

Capitolo IV. Ove sì dimostra, come la disperazione ritrae 

altrui dal fare penitenzia. ^5 

Come le tentazioni e le tribulazioni sono utili all' anima 

che vuole andare per la via di Dio. Si 
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DISTINZIONE QUARTA. 
Dove si dimostra , quali sodo le parti della penitensa , e 
quante cose si ricbeggono alla vera penitenza . E 
prima si dirà della principale paiate, cioè della con- 
trizione . ; 100 
Capitolo I. Dove si dimostra, che cosa è contrizione, e co- 
me de' avere tre condizioni. 10^ 
Capitolo II. Dove si dimostra, donde si dica questo nome 
contrizione : e quale è la differenza tra contrizione , 
e attrizione . • '4 
Capitolo IIL Dove si dimostra, quali e quante sono quelle 

cose, che e' inducono ad avere contrizione. » 17 

Capitolo IV. Ove si dimostra , quale è T effetto della 

contrizione. '^* 

DISTINZIONE QUINTA. 
Dove si tratta della seconda parte della penitenza , cioè 

della conlessione . 1 ^^ 

Capitolo I. Dove si dimostra, che cosa è confessione. i33 

Capitolo II. Ove si dimostra da cui, e quando fu ordinata 
la confessione : e che più modi sono di confessare il 
peccato. • «57 

Capìtolo III. Ove si dimostra, quale è l'utilità e Teffetto 

della confessione. i4^ 

Capitolo IV. Dove si da ad intendere, chi e cpialc dee es- 
sere il confessore, che dee udire la confessione. f 56 
Qui si dimostra , come in certi casi la persona si puote 

confessare altrui, che al propio prete. 166 

Qui si dimostra, chente e quale dee essere il confessore- 1 75 
Qui si dimostra, come il prete confessore dee avere colla . 

scienria la discrezione, spezialmente in quattro cose. 180 
Qui si dimostra, come il confcASore dee fare l'assoluzione 

e degli scomunicati, e delli altri peccatori. 18^ 

Qui si dimostra il modo, che dee tenere il confessore nel 

domandare il peccatore, che si confessa. 19) 

Qui si dimostra, come il confessore dee tenere celate le 

cose, che egli ode nella confessione. 196 

Qui si dimostra, di quali peccati il confessore dee do- 
mandare il peccatore : e quante sono le circastanzie 
de' peccati, de* quali il confessore dee .domandare . 19B 
Capitolo V. Ove si dimostra, come si dee disporre il pcc- 
catore,chesi vuole andare a confessare: e quali sono 
quelle cose, che dee farc,acciocchè si confessi hcne, 
€ che la confessione sia fruttuosa. ^04 
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Capitolo VI. Dorè si dimostra , come si Aee fare la con- 
fessione, e quante cose si richieggono,acciocchè be- 
ne si faccia . , 209 

Qui si dimostra , che quattro sono i casi , ne' quali la 

persona k trouta di rìconfcssarAi da capo. at5 

Capitolo VII. Dove si dimostra , di quali peccati si dee 

fare la confessioneie che sono tre maniere di peccati 23o 

Qui si dimostra , che cosa è il peccato originale: e come 
ogni uomo e offni femmina, che nasce , secondo il 
comune corso della natura, il trae seco. ivi 

Qui si dimostra,se la Vergine Maria ebbe il peccato ori- 
ginale . i33 

Qui si dimostra, quale è la seconda maniera de' peccati. «4^ 

Qui si dimostra, che cosa è il peccato. ìtì 

Qui si dimostra, quale è la diSerenEia , eh' è tra il pec- 
cato Tenia le, e il mortale. lL^'ì 

Qui si dimostra , se i peccati Teniali si debbono confes- 
sare . aSy 

Qui si dimostra , di quali peccati si dee altri confessare : 
e cominciasi il trattato dei tìx) principali, e di quegli 
che nascono da loro. a6i 

Qui si comincia il trattato della superbia . 264 

Capitolo I. DoTe si dimostra, che cosa è superbia . ivi 

Capitolo II. Dorè si dimostra, donde la superbia nasce. «67 

Capitolo III. Dove si dimostra, quante sono le spezie e' 

modi della superbia. 270 ] 

Qui si pone un' altra distin£Ìone della superbia , la quale 

si distin!^e per dodici gradi. 381 | 

Capitolo IV. Dove si dif nostra, come tutti gli altri rixii 

nascono dalla superbia. 184 
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